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Prefazione

Se chiedessi a dei genitori se, in via del tutto ipotetica, preferirebbero 
un figlio “normale” o un figlio gifted, credo che avrei un’altra percentuale 
di risposta a favore di questa ultima opzione. Sottesa la convinzione che 
la plusdotazione sia un “dono”. Ci sono diversi tipi di plusdotazione: una 
plusdotazione cognitiva, una creativa, una eccellenza in una area specifica 
(musica, matematica, sport, ecc.), una socio-emotiva e una psicomotoria.

Ma la plusdotazione è realmente un “dono” oppure per chi è plusdotato 
e per i familiari non è altro che un banco di prova in cui si è costretti ad 
affrontare sempre e comunque nuove sfide? 

Alessandro Foti rivolge l’attenzione ai problemi di bambini e ado-
lescenti “plusdotati” dal punto di vista cognitivo. Questo cosa significa? 
Avere dei figli che non pongono problemi, frequentano la scuola “contenti” 
e che ci “liberano” dalle incombenze che avremmo in quanto genitori? Se 
crediamo a questo, rischiamo di essere trasportati in un mondo fantastico e 
irreale, in cui non esistono problemi/difficoltà evolutive.

Dobbiamo stare attenti a non fare confusione. Già il termine plusdo-
tazione rischia impropriamente di spostare la nostra attenzione su una 
unica variabile: quella cognitiva. “Il mio bambino ha imparato a leggere 
da solo… il mio ha iniziato a costruire il mondo dei pianeti… il mio, se 
lasciato tranquillo, disegna case, come se fosse un architetto” e così via… 
Ma il problema, il più delle volte, non è unicamente cognitivo. La persona 
gifted – a prescindere dalla sua età cronologica – può essere un individuo 
in cui prevalgono interessi specifici, che è in grado di pensare in maniera 
più veloce degli altri, che male sopporta di avere tempi vuoti oppure tempi 
troppo pieni… che ha un modo di funzionare proprio, che non solo deve 
essere riconosciuto dalle persone che gli stanno intorno… ma che anche 
lui/lei deve imparare a conoscere. Questo comporta che genitori e inse-
gnanti devono fare “i conti” non solo con il funzionamento cognitivo, ma 
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con quello emotivo e adattivo, che rispondono a parametri differenti. Come 
genitori e insegnanti sanno, spesso accade che un bimbo con plusdotazione 
cognitiva incontri difficoltà nel regolare le proprie emozioni, non capisca 
perché queste ultime non “obbediscano” alle medesime regole dei numeri o 
delle parole, non si renda conto che dovrebbe fare quello che gli viene det-
to (anche se, a suo avviso, è “stupido” o “noioso” o “ripetitivo”) e che il ra-
zionale che guida gli ”altri” può non essere condiviso. “Scusa maestra, ma 
stai dicendo una cosa che hai già detto prima. Perché la dici nuovamente?”. 
“Ma perché devo uscire e giocare con gli altri bambini? Non mi interessa-
no, mentre sono interessato ai pianeti”. “Questa regola che vuoi che rispetti 
è stupida… io non lo faccio”.

Dobbiamo, in quanto genitori o educatori o anche clinici, “tenere insie-
me” fattori apparentemente molto differenti, che hanno traiettorie evolutive 
dissimili. Fondamentale non dimenticarsi che spesso lo sviluppo non è 
omogeneo e quindi il bimbo/a può essere molto “capace” in alcune aree 
cognitive (sottolineo “in alcune” e non in tutte) ma trovarsi in seria diffi-
coltà, quando deve affrontare situazioni “emotive”, che lo portano a sentirsi 
diverso dagli altri, si rende conto che gli altri possono non condividere i 
suoi interessi e che le emozioni seguono logiche differenti da quelle dei 
pensieri. In famiglia, in classe o sul campo sportivo hanno spesso luogo 
negoziazioni senza fine, che possono mettere gli adulti in seria difficoltà, 
perché sembrano senza via di uscita: continuare a negoziare spesso diventa 
controproducente… ma non si può lasciare “correre”, si deve intervenire 
e bisogna farlo non tanto per un criterio astratto di rispetto delle regole, 
ma perché “l’altro” deve – in qualche misura – rendersi conto, che ci sono 
consuetudini, abitudini, regole da rispettare e confini sociali ineludibili, a 
prescindere dal livello di gradimento.

Si tende a considerare l’opzione della plusdotazione come se fosse – 
sempre e comunque – una opzione “vincente”. Come sanno le persone che 
lavorano con soggetti con plusdotazione cognitiva, è altamente probabile 
che le problematiche con cui queste persone si devono confrontare siano 
molteplici. Il lavoro di Alessandro Foti propone vari esempi di quello che 
può capitare nella interazione/relazione con un gifted e ci aiuta a non sca-
dere nell’assunto qualunquistico secondo il quale la plusdotazione sia sem-
pre e comunque un vantaggio. Essere plusdotato spesso implica difficoltà 
non solo per il soggetto, ma anche per chi gli sta intorno (genitori, amici, 
nonni, insegnanti e fratelli e in un periodo successivo, compagni di lavoro, 
coniugi, ecc.), perché si tratta di un modo di funzionare atipico – sia pure in 
misura e in modi differenti – rispetto ai funzionamenti cui siamo abituati.

L’ipotesi che i nostri figli, i nostri nipoti, gli alunni possano non avere 
problemi a scuola, coltivare molteplici interessi e relazionarsi facilmente 
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con tutti è estremamente seducente, ma nella vita quotidiana diventa irrea- 
listica. La fantasia che avere un figlio plusdotato o esserlo implichi avere 
minori difficoltà nella vita, non corrisponde alla realtà. La plusdotazione 
non è un passaporto per una vita “semplice”: in alcuni casi (pochi) questo 
si verifica, in molti altri (tanti) non accade. A fronte delle persone che sono 
plusdotate e non hanno problemi nella vita quotidiana, ci sono altrettante 
persone [e non mi riferisco unicamente a quelle che giungono alla nostra 
osservazione] che fanno “fatica”. I motivi sono molteplici: il non sapere be-
ne come relazionarsi con gli altri, la percezione di essere isolati/emarginati 
perché hanno interessi specifici, non condivisi dagli altri e così via: la loro 
plusdotazione diventa in maniera inattesa una “lente” che distorce sia la lo-
ro realtà sia lo sguardo degli altri.

Come clinici – ma potrei facilmente generalizzare e dire come inse-
gnanti, come tutor, come persone – incontriamo un bambino, un adole-
scente o un adulto con un funzionamento, che in alcune aree può essere 
discrepante rispetto a quello atteso. Ma guardiamo più da vicino in che 
cosa consiste questo funzionamento atipico o “discrepante”. Un frequente 
indicatore di questa situazione è quanto detto dagli altri: gli altri bambini o 
gli altri adolescenti, gli adulti, gli insegnanti, la mamma, il papà, il coniu-
ge, l’amico o il datore di lavoro spesso riportano la presenza di problemi o 
di difficoltà, che a un primo sguardo non sembrano “gravi”, per cui sono 
sottovalutati. Una frase banale, che ricorre molto frequentemente nei collo-
qui, è: “Basterebbe che si impegnasse per i 5 minuti che gli sono richiesti 
e non avremmo tutti questi problemi con gli insegnanti” oppure “con i 
compagni di classe”. Un’altra frase altrettanto ricorrente riguarda gli ami-
ci o, meglio, l’assenza di amici: “Lo porto alle feste, ma spesso rimane a 
guardare”, “non ha voglia di giocare con gli altri”, “chiacchiera con le mie 
amiche”, “ha un solo amico, ma è strano come lui”. Gli adulti descrivono 
un bambino che non gioca con gli altri, che preferisce stare in casa, che ha 
molteplici interessi, ma sempre molto settoriali, che adora stare con alcuni 
adulti e così via…

Gli adulti – genitori, insegnanti, coaches – lamentano problemi a casa, 
nel tempo libero e/o nella gestione delle difficoltà di alcune emozioni o una 
fatica particolare nello stare con le altre persone e avere un’interazione fa-
cile. Alcune volte questi soggetti sembrano non avere presenti le regole da 
rispettare, non capiscono alcune interazioni sociali, perché le considerano 
troppo stupide… hanno interessi specifici e sono poco disponibili a condi-
videre (o a fare finta di condividere) argomenti che non siano i “loro”.

Soprattutto in età evolutiva sul palcoscenico della vita ci sono attori 
che, in qualche misura, parlano lingue diverse e con i quali può risultare 
difficile sintonizzarsi. L’elemento di maggiore difficoltà sembra proprio 
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essere questa mancanza di sintonia, che, come la clinica ci insegna, è com-
parsa molto presto nella relazione mamma-bambino. Genitori, parenti, in-
segnanti e amici devono quindi confrontarsi con situazioni inusuali e inat-
tese, con cui spesso non riescono a interagire perché “non sono previste” 
nell’ipotetico manuale del bravo genitore o del bravo insegnante.

Il libro di Alessandro ha questa duplice finalità: rendere normale l’inat-
teso, l’insolito e l’inaspettato e individuare quale potrebbe essere la risposta 
più adeguata da dare o l’iniziativa da proporre. Se comprendiamo il razio-
nale sotteso – e quindi i timori, le ansie e i dubbi che ci pervadono – è più 
facile “inventarsi” strategie e sapere cosa fare.

Dobbiamo comprendere il diverso funzionamento del soggetto gifted, 
e quindi anche le molteplici emozioni che lo attraversano, in modo da non 
considerare come possibili indicatori di patologia il suo appassionarsi a te-
matiche specifiche non sempre “previste” per la sua età, il vivere momenti 
di sconforto cosmico o il non riuscire ad attenersi a regole di cui non abbia 
chiaro il razionale sotteso.

Margherita Lang1

1. Psicologa e psicoanalista (membro associato della SPI), si occupa di psicoterapia e
di valutazione clinica di adolescenti e adulti. È socio fondatore dello Studio associato per 
la Ricerca in Psicologia Clinica (ARP Milano) e dell’Associazione in Psicologia Clinica. 
È stato professore ordinario di psicologia dinamica (Università degli Studi di Milano-
Bicocca). Diversi temi di interesse: diagnosi clinica, impiego di test e la lettura clinica dei 
risultati, disturbi dell’attenzione e plusdotazione in soggetti adulti.
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Introduzione

“La maestra dice che sogna ad occhi aperti, che non sta mai attenta. Ma 
a casa mi fa domande a cui neanche io so rispondere. Mi chiede perché il 
tempo passa solo in avanti, se gli animali parlano tra loro, o cosa succede 
quando moriamo. A scuola non sembra interessata, ma poi costruisce da 
sola modellini, scrive storie lunghissime e legge libri per ragazzi molto più 
grandi di lei. Io non so cosa pensare”.
Mamma di Sonia, 7 anni

Quando Sonia è arrivata in studio per la prima volta, era una bambina 
dai grandi occhi attenti e curiosi. Parlava poco, ma osservava tutto. I geni-
tori erano preoccupati: la scuola parlava di “disattenzione”, ipotizzava un 
disturbo dell’attenzione o un problema emotivo. Ma nella conversazione 
privata con Sonia emerse ben altro: un’intelligenza vivissima, una sensibili-
tà intensa, e una grande solitudine nel sentirsi “diversa” dagli altri bambini.

Dalla valutazione emerse un profilo di plusdotazione cognitiva, ac-
compagnato da una spiccata immaginazione, un lessico ricco e un pensiero 
molto astratto per la sua età. Non c’era alcun disturbo, ma una mancata 
corrispondenza tra i suoi bisogni cognitivi ed emotivi e ciò che l’am-
biente scolastico era in grado di offrire.

La storia di Sonia non è unica. È la storia, con variazioni, di tanti 
bambini e ragazzi che non corrispondono alle aspettative standard, 
che apprendono in modo diverso, che pongono domande complesse, che 
sembrano “troppo” per certi contesti e “troppo poco” per altri. Spesso non 
sono riconosciuti, oppure vengono etichettati con diagnosi non sempre ap-
propriate. In certi casi, vivono lunghi anni senza che nessuno si accorga 
del loro potenziale.

Viviamo in una società che spesso associa il concetto di “intelligenza” 
a qualcosa di visibile, evidente, magari addirittura spettacolare. I bambi-
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ni “intelligenti” vengono talvolta visti come piccoli geni, come studenti 
modello, come quelli che “ce la faranno sempre”. Eppure, dietro a queste 
etichette – troppo strette e spesso fuorvianti – si nasconde una realtà molto 
più complessa, e spesso poco compresa: quella dei bambini e dei ragazzi 
ad “alto potenziale cognitivo” ovvero dei ragazzi “plusdotati cognitivi”.

Questo libro nasce proprio da qui: dal bisogno urgente di fare chia-
rezza, ma anche di offrire strumenti concreti a chi vive accanto a questi 
bambini – genitori, insegnanti, educatori – e si trova, a volte, a non sapere 
come interpretarli, come sostenerli, come accompagnarli.

Non è raro che questi bambini vengano fraintesi. Sono quelli che fanno 
mille domande, che sembrano sempre “più avanti” rispetto agli altri, che si 
annoiano facilmente, che mostrano una sensibilità fuori dal comune, o che 
vivono tutto “troppo intensamente”. In alcuni casi eccellono a scuola, ma 
in altri – e accade più spesso di quanto si pensi – vanno male, si isolano, si 
ribellano, perdono motivazione.

L’obiettivo di questo testo non è solo quello di informare, ma anche e 
soprattutto di aprire uno spazio di ascolto e comprensione, di far luce su 
aspetti poco noti o spesso banalizzati, e di offrire una guida pratica, con 
parole semplici, evitando il linguaggio tecnico, ma senza rinunciare alla 
profondità.

Nel corso dei capitoli si esplorerà che cosa significa davvero essere un 
bambino o una bambina ad alto potenziale: non solo dal punto di vista co-
gnitivo, ma anche emotivo, sociale e relazionale. Si parlerà di come si può 
riconoscere la plusdotazione, di come si può sostenere a casa e a scuola, di 
cosa può fare la famiglia, e di come si può collaborare con gli insegnanti 
per creare un ambiente educativo accogliente e stimolante.

Ci rivolgeremo anche a quegli adulti che, magari, si rivedono nei 
tratti dell’alto potenziale, ma non hanno mai avuto modo di approfon-
dire o di ricevere una valutazione in età scolare. Perché conoscere meglio 
il funzionamento dei bambini plusdotati può anche essere l’occasione per 
riconoscere parti di sé, per comprendere vissuti passati e costruire nuove 
possibilità nel presente.

L’intento non è etichettare o creare “categorie”, ma valorizzare le 
differenze. Ogni bambino è unico, e anche tra i plusdotati ci sono infinite 
sfumature. Non esiste un solo modo di essere gifted, né un unico percorso 
da seguire. Ma ciò che accomuna tutti questi bambini è un bisogno fonda-
mentale di essere compresi, accettati e sostenuti nella loro unicità.

Questo libro è pensato come una bussola: non dà tutte le risposte, ma 
orienta, accompagna, suggerisce percorsi possibili. È scritto per chi vuole 
imparare a guardare con occhi nuovi, per chi ha voglia di mettersi in di-
scussione, per chi crede che l’educazione sia prima di tutto una relazione, 
fatta di cura, fiducia e presenza.
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Se anche tu ti stai facendo domande, se hai incontrato un bambino o 
una bambina che ti ha fatto pensare “c’è qualcosa di speciale, ma non so 
bene cosa”, allora questo libro è per te.

Benvenuto. Cominciamo insieme questo viaggio nel mondo degli alto 
potenziali1.

1. Nel corso del libro si farà menzione, alternativamente, ad “alto potenziali cogniti-
vi”; “APS”; “plusdotati cogntivi”; “giftedness”; “gifted”, non perché i termini siano sinoni-
mi, come spiegato nel Capitolo 2, ma solo per la fluidità di esposizione al fine di indicare 
bambini e bambine, ragazzi e ragazze, con una capacità cognitiva superiore rispetto al 
campione “normativo” dei coetanei.
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1. Cosa significa “plusdotazione”?

“Mio figlio è molto intelligente, ma a scuola non rende.”

“Ha imparato a leggere da solo a 4 anni, però non riesce a stare fermo.”

“È sveglissima, ma si distrae, sogna a occhi aperti e si annoia sempre.”

Queste frasi sono solo alcune delle tante che genitori e insegnanti si 
trovano a dire davanti a bambini e bambine che sembrano “fuori dai ca-
noni”. Sono piccoli segnali di un potenziale che va oltre la norma, ma che 
spesso non viene riconosciuto o viene frainteso.

Ma cosa vuol dire davvero essere plusdotati? Qual è la differenza tra 
un bambino “bravo”, uno “intelligente”, uno “talentuoso” e uno ad “alto 
potenziale cognitivo”? E soprattutto: perché è importante comprenderlo?

1. Definizione di plusdotazione

Con il termine plusdotazione cognitiva (o “giftedness”) si indica un 
funzionamento mentale caratterizzato da capacità cognitive molto elevate, 
superiori alla media. Questi bambini e ragazzi apprendono in modo molto 
rapido, mostrano una grande curiosità, una mente vivace, una tendenza al 
pensiero astratto e creativo anche in età molto precoce.

Ma attenzione: non si tratta solo di “intelligenza” nel senso classico 
del termine. La plusdotazione non è solo un punteggio alto ad un test 
(anche se i test sono utili per individuarla), ma è un modo di funzionare 
diverso, che coinvolge la mente, le emozioni, la sensibilità e le relazioni.
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2. Non tutti i bambini “intelligenti” sono plusdotati

Un bambino può essere molto capace a scuola, prendere voti alti, esse-
re diligente e organizzato, ma non avere un profilo di plusdotazione. Al 
contrario, un bambino plusdotato può non emergere affatto nel contesto 
scolastico, perché:

• si annoia facilmente con attività ripetitive;
• fatica a seguire ritmi lenti;
• pone domande non previste;
• è più interessato a esplorare che a “finire il compito”.

In sintesi: plusdotazione non significa solo “essere bravi a scuola”,
e non tutti i bambini plusdotati brillano nei contesti scolastici tradizionali.

3. Cosa dicono i test?

Secondo la classificazione più diffusa (quella dello psicologo Lewis 
Terman e successivamente della scala Wechsler), si parla di plusdotazione 
quando un bambino ha un Quoziente Intellettivo Totale (QIT) superiore 
a 130. Possiamo parlare di alto potenziale cognitivo (APC) quando un 
bambino ha un Quoziente Intellettuale Totale (QIT) superiore a 115 e in-
feriore a 130. Ma questo dato non è sufficiente da solo per riconoscere un 
bambino con capacità cognitive superiori.

La valutazione deve essere più ampia, e considerare:

• la velocità di apprendimento;
• la creatività;
• la capacità di ragionamento astratto;
• la sensibilità emotiva;
• lo stile cognitivo (come il bambino pensa e apprende).

4. Pensiero veloce, emotività intensa

La mente di un bambino plusdotato è spesso come una macchina ad
alta velocità: processa le informazioni rapidamente, crea connessioni 
complesse, ha intuizioni sorprendenti. Questo può portarlo a sentirsi in-
compreso o fuori posto, sia tra i coetanei sia con gli adulti.

Spesso, a questa intensità mentale si accompagna anche una ipersen-
sibilità emotiva: bambini che provano emozioni profonde, che si pongono 
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domande esistenziali, che si preoccupano per il mondo, che sono empatici 
ma facilmente turbabili.

5. I principali falsi miti

“I plusdotati vanno sempre bene 
a scuola”

Falso. Molti si annoiano 
o si disconnettono

“Se ha un QI alto non ha bisogno 
di aiuto”

Falso. Hanno bisogno di stimoli 
adeguati, comprensione e supporto 
emotivo

“Sono bambini facili da gestire” Non sempre. Possono essere intensi, 
oppositivi, ansiosi, sensibili

“Se non ha voti alti 
non è plusdotato”

Falso. Il rendimento scolastico non è 
un indicatore affidabile

6. Perché è importante riconoscere la plusdotazione

Riconoscere un bambino ad alto potenziale non serve a “premiarlo” o
“vantarsene”. Serve a capire come funziona, cosa lo motiva, quali diffi-
coltà può incontrare, e come supportarlo al meglio, in casa e a scuola.

Molti bambini plusdotati non ricevono alcuna attenzione particolare. 
Alcuni finiscono per soffrire di frustrazione, noia, isolamento, o per co-
struire una falsa immagine di sé pur di adattarsi al gruppo. In alcuni casi, 
sviluppano problemi comportamentali o emotivi che potrebbero essere 
evitati con il giusto riconoscimento e intervento.

In sintesi

La plusdotazione è un funzionamento cognitivo e affettivo partico-
lare, non una medaglia al merito.

Non tutti i bambini “bravi” sono giftedness, e non tutti i giftedness so-
no “bravi a scuola”.

È importante saper osservare, ascoltare e non giudicare in fretta.
Riconoscere un alto potenziale è il primo passo per accompagnarlo 

con rispetto e consapevolezza.
Nei prossimi capitoli scopriremo come riconoscere i segnali, quali 

strategie usare in casa e a scuola, e come sostenere questi bambini nel 
loro percorso di crescita, che spesso è affascinante, ma anche ricco di sfide.
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✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Smonta il pregiudizio”

• Obiettivo: sfatare i falsi miti sulla plusdotazione.
• Come fare: proponi un elenco di frasi comuni (“I bambini plusdo-

tati sono tutti geni”, “Non hanno problemi”) e chiedi a genitori o
docenti di indicare se le ritengono vere o false. Dopo, fornisci una
spiegazione per ciascuna.

• Per chi: incontri informativi per docenti o serate a tema con i ge-
nitori.

Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Lascia che esplori: scaffali tematici, video divulgativi, libri comodi.
L’importante è variare gli stimoli.

• Incoraggia il coraggio di sbagliare: l’errore è parte della crescita.

Per gli insegnanti

• Usa il pre-test: verifi ca le conoscenze iniziali e offri lavori più avan-
zati a chi ha già competenze.

• Introduci cluster grouping o gruppi fl essibili: arricchisce sia gli
APC che il resto della classe.

Box narrativo

Chiara, 10 anni: La giftedness silenziosa

Chiara eccelle in matematica e mostra un pensiero logico estrema-
mente sviluppato. È molto ansiosa e si isola dai compagni. I genitori 
sono sorpresi quando scoprono che è una bambina ad alto poten-
ziale: pensavano che i “gifted” fossero solo i geni ribelli. In realtà, 
Chiara incarna una plusdotazione sottile e poco appariscente, ma 
profonda.

§
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2. Come si riconosce un bambino
ad alto potenziale?

Capire se un bambino è ad alto potenziale cognitivo non è sempre 
semplice. Molti genitori hanno la sensazione che “ci sia qualcosa di diver-
so” nel modo in cui il proprio figlio osserva il mondo, apprende, si relazio-
na. Anche gli insegnanti più attenti a volte colgono che certi bambini “fun-
zionano in modo diverso”, ma non sanno bene come definirlo o come agire.

In questo capitolo, vedremo quali segnali osservare, quali sono i 
tratti più comuni nei bambini plusdotati e come distinguere queste carat-
teristiche da altri profili o difficoltà. Lo faremo senza etichette, ma con la 
volontà di comprendere meglio.

1. Un approccio osservativo: tutto parte dallo sguardo

Il primo passo per riconoscere l’alto potenziale è osservare il bam-
bino nel quotidiano, senza giudizio, con uno sguardo curioso e aperto. I 
bambini ad alto potenziale non sono tutti uguali, ma spesso mostrano una 
combinazione di caratteristiche cognitive, emotive e relazionali comuni 
piuttosto riconoscibili.

2. Segnali cognitivi frequenti

• Apprendimento rapido: imparano con pochi passaggi, spesso da soli,
senza bisogno di molte ripetizioni.

• Capacità di ragionamento astratto precoce: pongono domande com-
plesse, comprendono concetti difficili per la loro età.

• Ampio vocabolario: usano parole non comuni, costruiscono frasi com-
plesse.
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• Memoria eccezionale: ricordano dettagli, informazioni, dati con facilità.
• Pensiero divergente e creativo: trovano soluzioni originali, fuori dagli

schemi.
• Ipersensibilità alla noia: si distraggono facilmente se l’attività è troppo

semplice o ripetitiva.

3. Segnali emotivi e relazionali

• Emotività intensa: vivono emozioni profonde, sono molto empatici o fa-
cilmente turbabili.

• Senso della giustizia sviluppato: si indignano per le ingiustizie, anche
piccole.

• Domande esistenziali: riflettono su temi come la morte, il tempo, l’uni-
verso.

• Difficoltà a relazionarsi con i coetanei: preferiscono interagire con
adulti o con bambini più grandi.

• Fatica ad accettare le regole rigide o l’autorità imposta: cercano un
senso, non eseguono per abitudine.

4. Mascheramenti e profili nascosti

Non tutti i bambini plusdotati si “vedono”. Alcuni nascondono il loro
potenziale per non sentirsi diversi, per adattarsi al gruppo, o perché hanno 
imparato che “chi fa troppe domande dà fastidio”.

Ecco alcuni profili “nascosti”:

• Il bambino adattato: si comporta in modo impeccabile, non disturba,
prende voti buoni ma non eccezionali, e nessuno sospetta nulla.

• Il bambino ribelle: protesta, si oppone, si isola, e viene scambiato per
oppositivo o svogliato.

• Il bambino ansioso o ipersensibile: manifesta disagio emotivo, pianti,
paure, o eccessiva autocritica.

In questi casi è importante andare oltre l’apparenza, e chiedersi: cosa
c’è sotto questo comportamento? Potrebbe esserci un potenziale inespres-
so o incompreso?
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5. Plusdotazione o altro? Le sovrapposizioni possibili

Alcuni tratti della plusdotazione possono somigliare a caratteristiche
tipiche di altri profili psicologici o neurodivergenti, come:

• Disturbo da deficit di attenzione (ADHD): il bambino gifted si distrae
facilmente, ha una mente iperattiva.

• Autismo ad alto funzionamento (ex Asperger): alcuni bambini plusdo-
tati mostrano interessi ristretti o intensi e difficoltà nelle relazioni sociali.

• Disturbi d’ansia: l’emotività intensa può essere scambiata per ansia pa-
tologica.

È per questo che una valutazione approfondita da parte di un
esperto è fondamentale. Non per “incasellare”, ma per capire, distingue-
re e indirizzare nel modo più utile.

6. Quando fare una valutazione?

Una valutazione psicodiagnostica può essere utile quando il bambino:

• si annoia spesso a scuola o perde motivazione;
• mostra comportamenti problematici senza causa apparente;
• pone domande molto complesse per la sua età;
• manifesta disagio emotivo o difficoltà a relazionarsi;
• mostra un apprendimento molto veloce e differente dagli altri.

La valutazione include:

• test cognitivi (QI);
• test emotivo-relazionali;
• osservazioni comportamentali;
• colloqui con famiglia e scuola.

La finalità non è etichettare, ma fornire una chiave di lettura, costrui- 
re un progetto educativo più adatto, e prevenire malessere.

7. Il ruolo della scuola

Gli insegnanti giocano un ruolo chiave nel riconoscimento dell’alto po-
tenziale. È importante che:
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• osservino i segnali (non solo i voti);
• accolgano la diversità dei ritmi di apprendimento;
• collaborino con le famiglie e con gli specialisti.

Un buon riconoscimento precoce può fare la differenza nella traietto-
ria scolastica ed emotiva del bambino.

Scheda pratica – Come riconoscere un bambino ad alto 
potenziale

Area Segnali possibili

Cognitiva Impara rapidamente, memoria eccellente, domande 
complesse

Linguistica Lessico ricco, parla come un adulto, ama leggere

Emotiva Sensibilità elevata, empatia, reazioni intense

Comportamentale Si annoia facilmente, può opporsi o isolarsi

Sociale Preferisce adulti o bambini più grandi, difficoltà con i pari

Motivazionale Non sempre motivato da voti o ricompense, ma da senso 
e scopo

In sintesi

• L’alto potenziale non è sempre visibile, ma può essere riconosciuto con
attenzione e apertura.

• I segnali sono cognitivi, emotivi e comportamentali: non basta guar-
dare il rendimento scolastico.

• È importante non confondere la plusdotazione con altri profili, e affi-
darsi a esperti per una valutazione completa.

• Genitori e insegnanti, insieme, possono fare molto per intercettare e
sostenere questi bambini, evitando che si perdano nel sistema.

Nei prossimi capitoli vedremo come sostenere un bambino ad alto
potenziale in famiglia (Cap. 3) e come supportare un bambino ad alto 
potenziale a scuola (Cap. 4), con esempi pratici, attività suggerite e testi-
monianze reali.
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✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Il profi lo invisibile”

• Obiettivo: sensibilizzare sul fatto che ogni bambino ad alto poten-
ziale è diverso.

• Come fare: fornisci alcune descrizioni di casi reali (anonimizzati)
molto diversi tra loro (il “bravo a scuola”, il “disattento”, il “ribel-
le”, ecc.) e chiedi: “Secondo te, chi potrebbe essere un bambino
plusdotato?”.

• Per chi: docenti ed educatori.

Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Osserva segnali come curiosità intensa, rapida lettura o linguaggio
avanzato: annotali su un diario.

• Offri stimoli coerenti: lettere magnetiche, libri, esperimenti scienti-
fi ci semplifi cati.

Per gli insegnanti

• Crea un questionario rapido: “Chi si sente già pronto? Chi vuole di
più?”, per intercettare bisogni cognitivi.

• Osserva la “disincronìa”: un bambino cognitivamente avanti ma
emotivamente un po’ indietro.

Box narrativo

Elia, 5 anni: Il piccolo fi losofo

Elia è un bambino di 5 anni che ama parlare di infi nito, di Dio, di 
morte. Usa parole da adulto, ma a scuola è spesso solitario e non 
segue le attività collettive. L’educatrice compila una griglia di os-
servazione e segnala la situazione. Dopo una valutazione, emerge 
un profi lo APC con pensiero astratto avanzato e disincronìa socio-
emotiva.

Ecco una scheda sintetica su “Come si riconosce un bambino ad alto 
potenziale?”.

§
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Come riconoscere un bambino ad alto potenziale cognitivo?

1. Osservazione quotidiana: il primo passo
I bambini plusdotati non sono tutti uguali, ma spesso mostrano una
combinazione di segnali cognitivi, emotivi e relazionali.

2. Segnali cognitivi più comuni
• Apprendimento rapido e autonomo
• Ragionamento astratto precoce
• Linguaggio ricco e avanzato
• Memoria eccezionale
• Creatività e pensiero divergente
• Iper-sensibilità alla noia

3. Segnali emotivi e relazionali
• Emotività intensa
• Senso di giustizia precoce
• Domande esistenziali (morte, infinito, tempo)
• Difficoltà con i pari; preferisce adulti
• Rifiuto dell’autorità non motivata

4. Profili nascosti
• Il bambino “perfetto” ma invisibile
• Il ribelle frainteso
• L’ansioso o ipersensibile

5. Plusdotazione o altro? Attenzione alle sovrapposizioni
• ADHD: distrazione, mente iperattiva
• Autismo ad alto funzionamento: interessi ristretti, difficoltà relazionali
• Disturbi d’ansia: emotività intensa

Serve una valutazione specialistica completa per comprendere a fondo il 
profilo.

6. Quando chiedere una valutazione psicodiagnostica
• Disinteresse per la scuola
• Disagio emotivo o isolamento
• Domande complesse per l’età
• Apprendimento molto rapido

7. Il ruolo cruciale della scuola
• Osservare oltre i voti
• Collaborare con la famiglia
• Adattare didattica e relazioni
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Scheda pratica – Aree di osservazione

Area Segnali comuni

Cognitiva Apprende velocemente, pone domande complesse

Linguistica Lessico ricco, discorsi complessi

Emotiva Reazioni forti, empatia elevata

Comportamentale Si annoia facilmente, può opporsi

Sociale Preferisce gli adulti, fatica coi coetanei

Motivazionale È motivato dal senso, non da premi

In sintesi

• L’alto potenziale non è sempre visibile, ma riconoscibile.
• Serve uno sguardo attento, aperto e privo di giudizio.
• Non basta osservare il rendimento: occorre ascoltare il bambino.

Suggerimenti pratici in pillole

“Il profi lo invisibile”

Riconoscere che ogni bambino APC è diverso → proponi profi li di-
versi e chiedi: “Chi è gifted?”.
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3. Come sostenere un bambino
ad alto potenziale in famiglia

Essere genitori di un bambino ad alto potenziale è un’esperienza tanto 
straordinaria quanto complessa. È un viaggio fatto di meraviglia, intensi-
tà, domande continue, ma anche di fatiche emotive, incomprensioni e 
solitudine.

I bambini plusdotati non sono “facili”, anche se spesso vengono per-
cepiti così dall’esterno. Sono intensi, esigenti, rapidi nel pensiero, pieni di 
energia mentale, e vivono con una profondità emotiva che può mettere in 
difficoltà anche gli adulti più preparati.

In questo capitolo, scopriremo come la famiglia può essere una base 
sicura per crescere un bambino ad alto potenziale: non “perfetta”, ma at-
tenta, presente e flessibile.

1. Accogliere la diversità del proprio figlio

Il primo passo è accettare e valorizzare la differenza. Un bambino
con elevato livello cognitivo può non rispecchiare le aspettative sociali o 
familiari:

• non segue i percorsi “classici” di apprendimento;
• si pone domande complesse per la sua età;
• sembra “grande” in certi ambiti e “piccolo” in altri;
• ha reazioni emotive fuori scala rispetto a piccoli eventi.

Il ruolo del genitore è quello di creare un ambiente in cui queste dif-
ferenze siano accolte come risorse, e non come ostacoli da correggere.
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2. Ascoltare e osservare

I bambini gifted vogliono essere visti per quello che sono: non solo 
lodati per i risultati, ma compresi nelle loro complessità.

•	 Ascolta le loro domande, anche se ti spiazzano.
•	 Non liquidare con un “non sei troppo piccolo per pensarci?”.
•	 Se noti comportamenti di chiusura o frustrazione, non cercare subito di 

correggerli: chiediti cosa c’è sotto.

Spesso questi bambini sentono di “non essere capiti”, e costruiscono 
maschere per adattarsi. L’ascolto autentico è il primo antidoto.

3. Sostenere l’intensità emotiva

Molti bambini plusdotati sono altamente sensibili. Si arrabbiano tanto, 
si entusiasmano intensamente, si commuovono facilmente. Hanno un senso 
di giustizia molto forte oltre ad un pensiero critico molto sviluppato, che 
può portarli a preoccuparsi per il futuro, l’ambiente, la morte.

Come genitori, possiamo:

•	 validare le loro emozioni (“Capisco che sei triste”, “Hai ragione a sentirti 
frustrato”);

•	 non minimizzare (“Non esagerare”, “Non è niente”);
•	 aiutarli a dare un nome a ciò che provano;
•	 insegnare strategie per calmarsi (respiri, pause, verbalizzazione);
•	 evitare punizioni impulsive in momenti di sovraccarico emotivo.

Ricorda: non sono “troppo emotivi”, sono intensi. E l’intensità va 
contenuta e indirizzata, non repressa.

4. Gestire le disarmonie evolutive

Un aspetto tipico della plusdotazione è la disarmonia: bambini che a 6 
anni parlano come un filosofo, ma non vogliono allacciarsi le scarpe. Che 
riflettono sulla morte, ma non vogliono dormire da soli.

Questo squilibrio tra il cervello e le competenze emotive/motorie può 
generare frustrazione sia nel bambino che nei genitori.

Cosa fare?
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•	 Non aspettarti coerenza lineare: accetta la “doppia età” (cognitiva più 
alta, emotiva più bassa).

•	 Sii paziente nei momenti regressivi.
•	 Offri sfide cognitive e occasioni di crescita emotiva (gioco simbolico, 

emozioni condivise, narrazione).

5. Strategie educative utili in casa

a) Rispettare il bisogno di approfondimento
Questi bambini vogliono sapere “come funziona il mondo”. Offri libri, 
esperimenti, video, musei, dialoghi. Non devono sempre fare “cose da 
bambini”.

b) Dare libertà con struttura
Sono autonomi, ma hanno bisogno di limiti chiari. Crea routine elastiche, 
ma affidabili. Non essere autoritario, ma neanche assente.

c) Prevedere momenti di stimolo extra
Laboratori, corsi, esperienze immersive. Ma attenzione: non iperstimola-
re, non riempire ogni minuto libero.

d) Insegnare la gestione della frustrazione
I bambini gifted spesso odiano sbagliare. Aiutali a tollerare l’errore, a ve-
dere il fallimento come parte dell’apprendimento.

e) Favorire le relazioni sociali positive
Incoraggiali a frequentare coetanei o pari per interessi, anche se più gran-
di. Sostieni l’empatia e il rispetto delle differenze.

6. E se ci sono difficoltà?

Un bambino APC può:

•	 sentirsi inadeguato;
•	 avere crisi di rabbia;
•	 vivere ansia da prestazione;
•	 rifiutare la scuola o annoiarsi profondamente.
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In questi casi, non colpevolizzarti. Rivolgiti a uno psicologo dell’età 
evolutiva esperto in plusdotazione. Insieme potrete costruire un percorso di 
consapevolezza e supporto, anche per la famiglia.

Esempio per supportarli in modo funzionale 

Luca, 8 anni, ha imparato a leggere da solo a 4 anni, ama i libri di scienza 
e costruisce circuiti elettrici con materiali di riciclo. A scuola, però, si distrae 
facilmente, non finisce i compiti e sembra “spento”. I genitori inizialmente 
pensavano fosse svogliato. Dopo un colloquio con una psicologa scolastica, 
hanno approfondito il profilo di Luca, scoprendo che il suo QI era molto alto 
e che aveva un funzionamento ad alto potenziale. A casa hanno iniziato a 
parlargli di più, offrendo sfide creative (come progettare una mini-serra da 
balcone) e riducendo i rimproveri per la distrazione. Luca ha iniziato a mo-
strarsi più sereno e coinvolto, anche a scuola.

In sintesi

•	 Essere genitori di un bambino APC significa accettare la complessità e 
coltivare la meraviglia.

•	 Serve un equilibrio tra stimolo e protezione, tra libertà e confini.
•	 È importante non giudicare con il metro della “normalità”, ma valoriz-

zare l’unicità di ogni bambino.
•	 La famiglia è il primo luogo in cui il bambino impara che essere se stes-

si va bene, anche se si è “fuori dagli schemi”.

Nel prossimo capitolo scopriremo come la scuola può accogliere e va-
lorizzare gli alto potenziali, con strategie didattiche inclusive e flessibili. 
Perché crescere un bambino gifted è un compito condiviso.

✏	 Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Il diario delle emozioni intense”

•	 Obiettivo: aiutare genitori e bambini a comprendere e gestire l’in-
tensità emotiva.

•	 Come fare: proponi di tenere per una settimana un diario condi-
viso genitore-figlio sulle emozioni forti (gioia, rabbia, frustrazione). 
Alla fine, riflettere insieme: “Cosa mi ha fatto sentire così?”, “Co-
me ho reagito?”, “Cos’avrei potuto fare?”.

•	 Per chi: famiglie.
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 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Età utile per testare il QI: idealmente 5-8 anni.
• Parla con la scuola: confronta osservazioni ed evita approcci da 

soli.

Per gli insegnanti

• Supporta il processo diagnostico con osservazioni strutturate e 
dati concreti.

• Non aspettare la diagnosi per personalizzare: agisci con strumenti 
fl essibili da subito.

Box narrativo

Matteo, 11 anni: Luci e ombre

Matteo ha risultati eccellenti in geometria e scienze, ma in italiano 
fatica e spesso sbaglia i verbi. La scuola pensa a un disturbo specifi -
co. Un test WISC-V mostra un profi lo disomogeneo con punte molto 
alte nel ragionamento visuo-spaziale. Si attiva un PDP che valorizza i 
suoi punti di forza e lo sostiene nelle diffi coltà.

§
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4. Come supportare un bambino 
ad alto potenziale a scuola

Per un bambino ad alto potenziale cognitivo (APC), la scuola può 
essere un luogo di fioritura o di frustrazione. Tutto dipende da quanto 
l’ambiente scolastico è in grado di accoglierne le caratteristiche, com-
prenderne i bisogni e offrire stimoli adeguati.

Spesso si pensa che un bambino plusdotato “vada bene da solo”, che 
non abbia bisogno di attenzione perché “tanto è intelligente”. In realtà, 
questi alunni hanno bisogno di una didattica attenta, differenziata, che 
non li costringa a spegnersi per adattarsi a un ritmo standard.

Questo capitolo è dedicato agli insegnanti, educatori e dirigenti scola-
stici: figure centrali nel percorso di crescita e benessere degli alunni APC.

1. Conoscere per accogliere

Un bambino ad alto potenziale non è un “genio” che sa tutto. È un 
alunno che impara in modo diverso (cosiddetto “pensiero divergente”), 
spesso più rapido e profondo, ma anche più sensibile e disarmonico.

Caratteristiche comuni a scuola:

•	 Apprende velocemente ma si annoia con le ripetizioni.
•	 Fa domande insolite o fuori tema (ma legate al pensiero laterale).
•	 È perfezionista, può temere l’errore e bloccarsi.
•	 Ha bisogno di senso, non di compiti meccanici.
•	 Può vivere la scuola con disagio se non si sente compreso.

Accogliere significa riconoscere la sua unicità senza aspettarsi presta-
zioni eccellenti in tutto.
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2. Adattare la didattica

Ogni classe ha bisogni diversi. Ma un approccio flessibile può benefi-
ciare tutti, non solo i bambini APC. Ecco alcune strategie utili:

a)	 Didattica a livelli di profondità

Offri compiti con diversi gradi di complessità. Lo stesso esercizio può 
prevedere:

•	 Livello base (comprensione).
•	 Livello intermedio (applicazione).
•	 Livello avanzato (trasformazione/creazione).

Esempio: se la lezione è sull’acqua, un livello avanzato potrebbe essere 
progettare un sistema di recupero dell’acqua piovana.

b)	 Proposte aperte e stimolanti

•	 Laboratori multidisciplinari.
•	 Progetti a lungo termine.
•	 Ricerche individuali su interessi personali.
•	 Attività creative e non solo nozionistiche.

c)	 Patti educativi personalizzati (PEI o PDP se necessario)

Dal 20191 è obbligatoria anche per gli APC una programmazione in-
dividualizzata (es. riduzione esercizi ripetitivi, arricchimento).

3. Gestire le dinamiche relazionali in classe

I bambini ad alto potenziale possono sentirsi diversi, inadeguati o soli.
Come aiutarli?

•	 Favorire il cooperative learning2, valorizzando ruoli diversi (non solo 
“chi sa di più”).

1. Nota Miur 562 del 3 aprile 2019 - Linee guida plusdotazione.
2. Il cooperative learning (apprendimento cooperativo) è una metodologia didattica 

basata sul lavoro in piccoli gruppi eterogenei, in cui gli studenti collaborano per raggiun-
gere obiettivi comuni di apprendimento. A differenza del semplice “lavoro di gruppo”, 
questa modalità è strutturata in modo da valorizzare la responsabilità individuale e la re-
sponsabilità condivisa, favorendo non solo l’acquisizione di contenuti ma anche lo sviluppo 
di competenze sociali e relazionali.
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•	 Prevedere spazi per il dialogo emotivo e l’inclusione.
•	 Mediare i conflitti se il bambino viene percepito come “saputello”.
•	 Evitare confronti (“Tu sei il più bravo, fallo tu!”) che generano competizio-

ne o isolamento.

4. Dialogare con la famiglia

Una comunicazione chiara e collaborativa con i genitori è fondamentale.
Suggerimenti:

•	 Informare con delicatezza, non etichettare.
•	 Condividere osservazioni, non solo giudizi.
•	 Accogliere segnalazioni dei genitori come risorse.
•	 Lavorare insieme per costruire un percorso educativo su misura.

Se necessario, coinvolgere specialisti esterni (psicologi dell’età evoluti-
va, referenti per l’inclusione, ecc.) per creare una rete di supporto.

5. Cosa può fare concretamente un insegnante

•	 Offrire stimoli aggiuntivi senza sovraccaricare (approfondimenti, letture, 
esperimenti, coding, logica…).

•	 Riconoscere il bisogno di movimento e libertà mentale.
•	 Accettare che un bambino intelligente possa avere anche difficoltà 

emotive.
•	 Dare spazio al pensiero divergente: se la risposta è insolita ma ben ar-

gomentata, è comunque valida.
•	 Accogliere i tempi diversi di apprendimento (non tutti sono veloci in 

tutto).

Esempio per supportarli in modo funzionale

Giulia, 10 anni, è molto brillante in matematica, ama la logica e risolve enig-
mi con facilità. Ma a scuola si annoia durante le spiegazioni frontali e inizia 
a distrarsi o a disturbare i compagni. Inizialmente veniva richiamata spesso. 
Un’insegnante ha però proposto a Giulia di creare un piccolo “laboratorio di 
matematica creativa” da condividere con i compagni. Con questo ruolo atti-
vo, Giulia ha ritrovato motivazione e si è sentita valorizzata. Ha migliorato il 
comportamento e la partecipazione.
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In sintesi

• I bambini APC non “si arrangiano da soli”: hanno bisogno di cura, atten-
zione e fl essibilità.

• L’insegnante può essere la chiave per valorizzare il potenziale e preve-
nire il malessere.

• È possibile conciliare le esigenze dell’intero gruppo classe con l’at-
tenzione a questi profi li, attraverso una didattica inclusiva e diffe-
renziata.

• La collaborazione scuola-famiglia è essenziale per costruire percorsi 
di successo.

Strumenti utili 

• Checklist di osservazione del potenziale.
• Esempi di attività differenziate.
• Scheda di dialogo scuola-famiglia.
• Link a piattaforme gratuite per bambini APC.

Nel prossimo capitolo ci occuperemo di un tema spesso sottovalutato: 
le diffi coltà emotive e psicologiche nei bambini ad alto potenziale. Ca-
piremo come prevenirle, riconoscerle e affrontarle in modo effi cace.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “La mappa degli interessi”

• Obiettivo: scoprire le passioni e i talenti del proprio fi glio.
• Come fare: aiuta il genitore a costruire una mappa con il bambi-

no, scrivendo al centro il suo nome e intorno tutte le aree d’inte-
resse (es. spazio, dinosauri, arte, logica). Da lì si parte per costrui-
re esperienze, letture, attività mirate.

• Per chi: genitori.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Promuovi l’equilibrio: stimolo cognitivo sì, ma anche attività rilas-
santi (yoga, arte, natura).
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•	 Accogli l’errore: modella la crescita attraverso la propria esperien-
za di fallimento.

Per gli insegnanti

•	 Offri notebook di dialogo o diario: aiuta a esprimere emozioni e 
pensieri.

•	 Usa carte semaforo (traffic-light) per feedback sul livello di com-
prensione.

	 Box narrativo

Sara, 9 anni: Intelligenza fragile

Sara è emotivamente intensa: si commuove facilmente, è sensibile 
alla sofferenza altrui, ma è anche estremamente creativa. A scuola 
va bene, ma vive con angoscia l’errore. Una valutazione evidenzia 
un’intelligenza superiore alla media, accompagnata da tratti ansiosi. 
Il supporto psicologico e la personalizzazione didattica migliorano il 
suo benessere.

§
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Di seguito alcuni esempi di Piani Didattici Personalizzati (PDP).
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PDP – Scuola Primaria (Classe IV)

Alunno/a:

L. M. - Età: 9 anni.

Contesto:

Elevata competenza logico-matematica, rapidità di apprendimento, interesse 
marcato per la geometria e l’astronomia. Leggera disincronìa emotiva.

Area di Osservazione:

Area Evidenze principali

Cognitiva Ragionamento astratto, anticipo dei contenuti rispetto  
al programma

Emotiva/Sociale Frustrazione per lentezza altrui, difficoltà nella gestione 
dell’errore

Motivazionale Alto coinvolgimento con sfide; perdita di interesse  
se l’attività è ripetitiva

Obiettivi Specifici:

•	 Offrire arricchimento logico-matematico.
•	 Stimolare la tolleranza alla frustrazione.
•	 Favorire la cooperazione e il rispetto dei tempi altrui.

Interventi Didattici Personalizzati:

•	 Curriculum Compattato in matematica: esercizi estesi e sfide extra.
•	 Project-based Learning su sistema solare.
•	 Gruppi cooperativi flessibili con ruoli rotanti.
•	 Laboratorio emozionale con diario delle emozioni.
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PDP – Scuola Secondaria di I grado (Classe II)

Alunno/a:

S. G. - Età: 12 anni.

Contesto:

Plusdotazione verbale e artistica. Alta sensibilità. Ottima produzione scritta, 
difficoltà con i lavori collettivi. Tendenza al perfezionismo.

Area di Osservazione:

Area Evidenze principali

Verbale e creativa Storie complesse, uso sofisticato del linguaggio, 
produzione poetica

Relazionale Ansia da prestazione, fatica nell’affidarsi ai compagni

Organizzativa Perdita di tempo in fasi preparatorie per timore  
di “non far bene”

Obiettivi Specifici:

•	 Sviluppare pensiero divergente e autovalutazione.
•	 Favorire il lavoro di gruppo senza ansia.
•	 Regolare il perfezionismo.

Interventi Didattici Personalizzati:

•	 Produzione scritta alternativa (es. racconto fantasy in podcast).
•	 Valutazione qualitativa + griglia auto-valutativa.
•	 Laboratori espressivi extracurricolari (scrittura creativa, teatro).
•	 Attività in coppia con compagni per affinità elettive.
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PDP – Scuola Secondaria di II grado (Liceo Scientifico, 
Classe III)

Alunno/a:

D. P. - Età: 16 anni.

Contesto:

Intelligenza logico-matematica e visuo-spaziale molto elevata. Frequenta 
corsi universitari online. Fatica a trovare motivazioni nelle lezioni standard.

Area di Osservazione:

Area Evidenze principali

Cognitiva Rapidissima assimilazione concettuale, elevato pensiero 
critico

Comportamentale Distratto in classe, non prende appunti perché  
“ha già capito”

Emotiva/Sociale Isolamento e senso di non appartenenza

Obiettivi Specifici:

•	 Mantenere l’interesse attraverso stimoli superiori.
•	 Favorire senso di appartenenza al gruppo.
•	 Canalizzare capacità verso obiettivi tangibili.

Interventi Didattici Personalizzati:

•	 Percorso STEM individualizzato con docente tutor.
•	 Partecipazione a Olimpiadi scientifiche e Hackathon.
•	 Accesso a piattaforme universitarie (MOOC) con certificazione.
•	 Coinvolgimento in tutoring a compagni con difficoltà.
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5. Le fragilità emotive e psicologiche nei bambini 
ad alto potenziale

Chi vede un bambino ad alto potenziale dall’esterno spesso si immagi-
na un piccolo genio felice, pieno di successi e gratificazioni. Ma la realtà è 
più sfumata: l’alto potenziale non è una garanzia di benessere psicologi-
co, anzi, può essere un fattore di vulnerabilità.

In questo capitolo analizzeremo le fragilità emotive più comuni nei 
bambini plusdotati, per aiutare genitori e insegnanti a riconoscerle preco-
cemente, affrontarle con empatia e, quando necessario, attivare un percor-
so di supporto psicologico.

1. L’intelligenza non protegge dalle emozioni

Un errore comune è pensare che un bambino “intelligente” sia anche 
più maturo, più stabile, più forte. Ma nei bambini APC il quoziente intel-
lettivo e lo sviluppo emotivo spesso non procedono insieme.

Possono avere un’intelligenza da dodicenni, ma le fragilità emotive di 
un bambino di 6 anni.

Questo squilibrio li espone a difficoltà come:

•	 Frustrazione per l’incoerenza tra ciò che pensano e ciò che riescono a 
fare.

•	 Ansia da prestazione per le aspettative elevate (proprie o degli altri).
•	 Iperanalisi che li porta a pensare troppo e a preoccuparsi precocemente.
•	 Crisi di autostima quando non riescono a raggiungere standard molto 

alti.
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2. Disadattamento scolastico e noia

Molti bambini APC non si sentono a proprio agio a scuola. Questo 
può generare:

•	 Noia cronica → disinteresse, ritiro, apatia.
•	 Iperattività verbale o motoria → disturbano, si alzano, si isolano.
•	 Rifiuto scolastico → ansia ogni mattina, somatizzazioni, pianti.
•	 Comportamenti oppositivi → sembrano sfidanti, ma in realtà sono ina-

scoltati.

La noia non è capriccio: è sintomo di una mente non stimolata.

3. Bassa autostima e perfezionismo

Paradossalmente, molti bambini plusdotati non credono di valere.  
Perché?

•	 Si sentono diversi e non trovano pari.
•	 Sono molto autocritici.
•	 Notano i propri limiti più degli altri.
•	 Temono di deludere genitori e insegnanti.

Il perfezionismo può portarli a:

•	 Evitare attività nuove per paura di fallire.
•	 Bloccarsi davanti all’errore.
•	 Andare in crisi per piccoli sbagli.
•	 Lavorare ore per compiti semplici.

Aiutarli a normalizzare l’errore è fondamentale per la loro salute 
mentale.

4. Sovraeccitabilità emotiva e sensoriale

Secondo lo psicologo Kazimierz Dabrowski, i bambini APC tendono a 
manifestare “overexcitabilities” (sovraeccitabilità), cioè reazioni amplifi-
cate in diversi ambiti:
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Tipo di 
sovraeccitabilità

Esempi

Emotiva Reazioni intense, empatia profonda, ansia

Immaginativa Mondi interiori complessi, difficoltà a distinguere realtà/
fantasia

Sensoriale Iper-sensibilità a rumori, luci, tessuti

Intellettuale Bisogno costante di capire e approfondire

Psicomotoria Inquietudine, bisogno di muoversi, agitazione

Quando non riconosciute, queste caratteristiche possono essere scam-
biate per disturbi comportamentali, ADHD o DSA.

5. Campanelli d’allarme da non ignorare

Segnali da monitorare, in famiglia o a scuola:

•	 Ritiro sociale, isolamento.
•	 Frasi di svalutazione (“Sono stupido”, “Non valgo niente”).
•	 Rabbia e irritabilità frequenti.
•	 Somatizzazioni (mal di pancia, mal di testa, nausea).
•	 Pianto immotivato o frequente.
•	 Difficoltà di addormentamento.
•	 Resistenza ad andare a scuola.

Non è “solo una fase”: se questi segnali persistono, è importante 
chiedere supporto psicologico.

Esempio per supportarli in modo funzionale

Alessandro, 9 anni, ha un QI molto alto, è curioso e brillante. Ma ogni mat-
tina dice di avere mal di pancia, si rifiuta di andare a scuola e si chiude in sé. 
I genitori pensavano fosse un problema con i compagni. Dopo la valutazione 
psicologica, si è scoperto che Alessandro si sentiva “un alieno” tra i suoi 
coetanei, non riusciva a parlare dei suoi interessi con nessuno e temeva con-
tinuamente di deludere gli adulti. Con un percorso psicologico ha iniziato a 
riconoscere e verbalizzare le sue emozioni, e a scuola è stato inserito in un 
laboratorio adatto ai suoi interessi. Il mal di pancia è sparito.
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6. Cosa possono fare gli adulti

Per genitori
•	 Non pretendere la perfezione.
•	 Offrire ascolto emotivo, non solo razionale.
•	 Normalizzare l’errore e il fallimento.
•	 Evitare confronti con altri bambini.
•	 Coltivare passioni, non solo risultati.

Per insegnanti
•	 Riconoscere i segnali emotivi nascosti.
•	 Non etichettare come “difficile” un bambino solo perché è sensibile.
•	 Offrire momenti di espressione (scrittura creativa, disegno, dialogo).
•	 Collaborare con lo psicologo scolastico se presente.

7. Quando e perché rivolgersi a uno psicologo

Non è un fallimento “dover chiedere aiuto”; anzi, è un atto di cura.
Uno psicologo esperto in età evolutiva e plusdotazione può:

•	 Offrire uno spazio sicuro di ascolto per il bambino.
•	 Aiutare a regolare le emozioni e costruire autostima in un percorso di 

psico-educazione.
•	 Lavorare con scuola e famiglia per coordinare gli interventi.

In sintesi

•	 I bambini ad alto potenziale possono essere fragili sul piano emotivo.
•	 L’intelligenza non elimina ansie, paure, difficoltà relazionali.
•	 È fondamentale non sottovalutare i segnali di disagio.
•	 Scuola e famiglia devono allearsi per proteggere e sostenere il benes-

sere psicologico del bambino.

Nel capitolo 8 parleremo di un tema cruciale: la valutazione del po-
tenziale cognitivo. Capiremo cosa significa fare una diagnosi di plusdota-
zione, come avviene, chi la effettua e quando è utile farla.
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✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “La scuola vista da loro”

• Obiettivo: capire come vive la scuola un bambino ad alto poten-
ziale.

• Come fare: proponi un questionario semplifi cato o disegni guidati 
(“Cosa ti piace della scuola?”, “Cosa ti annoia?”, “Cosa vorresti 
fare di più?”).

• Per chi: docenti, in collaborazione con il bambino.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Promuovi l’indipendenza: lascia che scelga molteplici ambiti di 
interesse.

• Rispetta il tempo libero: serve a ricaricare mente e creatività.

Per gli insegnanti

• Valorizza la creatività con il pensiero divergente: routine tipo “ve-
do-penso-mi chiedo”.

• Organizza attività di peer tutoring: responsabilizza l’APC e favori-
sce la cooperazione.

Box narrativo

Ahmed, 8 anni: Talento tra le culture

Ahmed ha otto anni e arriva in Italia con già quattro lingue parlate. A 
scuola è timido, ma in matematica mostra abilità straordinarie. L’inse-
gnante di sostegno lo segnala come APC. Inserito in un progetto di 
tutoring e attività STEM1, comincia a emergere, coinvolgendo anche 
i compagni.

1. Acronimo di “Scienze, Tecnologia, Ingegneria e Matematica” (in inglese: Science, 
Technology, Engineering, and Mathematics).

§
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Di seguito un paio di esempi di schede pratiche:

•	 La prima è pensata per i genitori, utile per aiutare le famiglie a osservare 
e riflettere sul benessere emotivo del proprio figlio ad alto potenziale.

•	 La seconda è pensata per gli insegnanti per aiutarli a osservare se-
gnali di disagio emotivo o bisogno di supporto nei bambini ad alto 
potenziale cognitivo (APC). 

Entrambe le schede non hanno valore diagnostico, ma sono uno stru-
mento di osservazione e riflessione educativa.
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Scheda pratica per i genitori

“Come sta davvero mio figlio?” – Osservare il benessere emotivo di 
un bambino APC

Questa scheda ti aiuta a esplorare alcuni aspetti emotivi e comporta-
mentali legati all’alto potenziale cognitivo. Non è un test clinico, ma uno 
strumento di riflessione, da compilare in modo tranquillo, con onestà e 
attenzione.

Metti una crocetta dove ti riconosci o ti sembra che la descrizione ri-
specchi tuo figlio. Se noti molte risposte incerte o critiche, valuta la possi-
bilità di parlarne con un esperto.

Area 1 – Autostima e perfezionismo

Domanda Sì No A volte

Tuo figlio si scoraggia facilmente se non riesce al primo 
tentativo?

  

Evita attività nuove per paura di sbagliare o fare brutta 
figura?

  

Parla spesso di sé in modo critico (“sono stupido”,  
“non sono bravo”)?

  

È molto autocritico anche nei piccoli errori?   

Area 2 – Espressione emotiva

Domanda Sì No A volte

Fatica a parlare delle sue emozioni, sembra “trattenere” 
tutto?

  

Ha crisi di rabbia o tristezza che sembrano 
sproporzionate?

  

Sembra ipersensibile a parole o gesti che altri bambini 
ignorerebbero?

  

Ha una forte empatia, si preoccupa molto per gli altri  
o per il mondo?

  
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Area 3 – Scuola e relazioni

Domanda Sì No A volte

Tuo figlio si lamenta spesso della scuola (noia, mal di 
pancia, disagio)?

  

Dice di sentirsi “diverso”, solo o non capito?   

Ha pochi amici o fa fatica a socializzare con i coetanei?   

Mostra comportamenti provocatori o oppositivi in classe?   

Area 4 – Autostima e perfezionismo

Domanda Sì No A volte

Ha disturbi del sonno (fatica ad addormentarsi, incubi)?   

Presenta somatizzazioni (mal di pancia, mal di testa, 
nausea ricorrenti)?

  

Appare spesso agitato, irrequieto o troppo silenzioso?   

Usa il gioco o la fantasia per “fuggire” dalla realtà 
quotidiana?

  

Conclusioni guidate

Conta quante risposte hai segnato come “Sì” nelle varie aree.

•	 0-4 sì totali → Nessun segnale preoccupante al momento, ma continua 
a osservare con attenzione e mantieni aperto il dialogo.

•	 5-8 sì → Potrebbero esserci delle fragilità emotive su cui vale la pena 
approfondire, magari con un confronto a scuola o con un esperto.

•	 Più di 8 sì → È consigliabile un colloquio con uno psicologo dell’età evo-
lutiva per un inquadramento più preciso e un possibile supporto.

Ricorda: chiedere aiuto non è un segno di debolezza, ma un gesto di 
cura e responsabilità verso tuo figlio.

Suggerimenti finali per i genitori

•	 Ascolta con empatia, senza giudicare o “aggiustare”.
•	 Evita pressioni e confronti, anche impliciti.
•	 Ricorda che l’intelligenza non elimina i bisogni emotivi.
•	 Offri esperienze arricchenti, ma non sovraccaricanti.
•	 Accogli le fragilità come parte della crescita, non come difetti da correg-

gere.
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Scheda pratica per insegnanti

“Cosa mi sta comunicando questo alunno APC?” – Osservazione 
del benessere emotivo a scuola

Questa scheda ti aiuta a riflettere su alcuni segnali che possono emer-
gere nel contesto scolastico e che potrebbero indicare un disagio emotivo o 
una difficoltà relazionale. È utile sia per l’osservazione quotidiana, sia in 
fase di colloquio scuola-famiglia o di segnalazione al team educativo.

Spunta la colonna che meglio descrive la frequenza con cui osservi 
quel comportamento. Più risposte frequenti potrebbero indicare la necessità 
di un confronto con colleghi, famiglie o specialisti.

Area 1 – Aspetti emotivi e autoregolazione

Comportamento osservato Spesso Qualche 
volta

Raramente/
mai

Tende a reagire con frustrazione a errori 
minimi

  

Mostra forte autocritica o demotivazione 
se non eccelle

  

Alterna entusiasmo e sconforto in modo 
marcato

  

Ha difficoltà a gestire emozioni intense 
(rabbia, ansia, tristezza)

  

Area 2 – Relazione con pari e adulti

Comportamento osservato Spesso Qualche 
volta

Raramente/
mai

Si isola o interagisce poco  
con i coetanei

  

Tende a relazionarsi meglio con adulti  
o alunni più grandi

  

Mostra difficoltà a tollerare le regole 
condivise o la routine

  

È percepito come “diverso” o viene 
escluso dal gruppo

  
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Area 3 – Comportamento in classe

Comportamento osservato Spesso Qualche 
volta

Raramente/
mai

Interviene troppo o fatica ad aspettare  
il proprio turno

  

Mostra disattenzione o si distrae 
facilmente

  

Si annoia con le attività proposte  
e lo dichiara apertamente

  

Ha comportamenti oppositivi, 
provocatori o ironici

  

Area 4 – Segnali indiretti e non verbali

Comportamento osservato Spesso Qualche 
volta

Raramente/
mai

Espressione facciale spesso seria 
o triste

  

Frequente agitazione corporea, tic  
o movimenti ripetitivi

  

Riduce il contatto visivo o sembra 
“altrove”

  

Chiede spesso di andare in bagno  
o di uscire dall’aula

  

Conclusioni per la riflessione didattica

•	 Se osservi più di 8 comportamenti nella colonna “Spesso”, valuta un 
confronto con il team docenti o con la famiglia.

•	 Considera se il disagio emotivo può essere legato a sottostimolazione, 
incomprensione relazionale o aspettative non adeguate.

•	 La presenza di alcuni di questi segnali non implica una patologia, ma 
richiede attenzione educativa e possibilmente strategie inclusive.

Suggerimenti per il contesto scolastico

•	 Offri spazi di ascolto individuale, anche brevi.
•	 Dai valore al processo, non solo al risultato eccellente.
•	 Personalizza i compiti con sfide cognitive senza aumentare il carico.
•	 Coinvolgi l’alunno in progetti creativi, di ricerca o tutoraggio.
•	 Coordina con lo psicologo scolastico o pedagogista se presente.
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6. Didattica inclusiva per alunni  
ad alto potenziale cognitivo. 
Strategie concrete per valorizzare le potenzialità 
e promuovere il benessere

Introduzione

L’inclusione scolastica non riguarda solo l’integrazione degli studenti 
con disabilità o bisogni educativi speciali “in evidenza”, ma anche quelli 
che, pur dimostrando capacità elevate, non trovano uno spazio educativo 
adeguato alla loro mente e al loro sentire. La plusdotazione non è un pri-
vilegio da gestire con distacco, ma un bisogno educativo specifico che va 
riconosciuto e affrontato con strumenti concreti. In questo capitolo propo-
niamo approcci e tecniche didattiche inclusive, adatte a classi eterogenee 
e non riservate unicamente ai “più bravi”, ma pensate per stimolare tutti 
secondo i propri livelli di funzionamento.

1. L’insegnante come facilitatore del pensiero

L’insegnante non è solo trasmettitore di conoscenze, ma mediatore del 
pensiero e del senso. Nei confronti degli APC, questo implica:

•	 Accogliere la complessità delle loro domande.
•	 Valorizzare i collegamenti interdisciplinari che spesso propongono spon-

taneamente.
•	 Tollerare il dubbio, la digressione, la “curiosità non programmata”.
•	 Riconoscere che l’apprendimento non è sempre lineare.

Esempio per supportarli in modo funzionale

Davide, 10 anni, chiede durante una lezione di storia: “Ma perché le civiltà si 
estinguono davvero? E se succedesse alla nostra?”. Domande così meritano 
ascolto e rielaborazione, anche in classe.
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2. Didattica differenziata: non più difficile, ma più profonda

La differenziazione non significa caricare gli APC di “più compiti” o 
“più pagine”. Al contrario, vuol dire:

•	 Offrire attività a più livelli di complessità cognitiva.
•	 Proporre compiti autentici che richiedano problem solving, creatività e 

pensiero critico.
•	 Favorire l’approfondimento, la sintesi, il confronto di prospettive.

Suggerimenti pratici:

•	 Domande aperte, a risposta multipla argomentata.
•	 Piccoli progetti di ricerca.
•	 Discussioni filosofiche o etiche in classe.
•	 Attività interdisciplinari.

3. Obiettivi personalizzati e valutazione formativa

Gli alunni APC possono trarre grande beneficio da Piani Didattici 
Personalizzati (PDP) anche in assenza di certificazione formale, se inseri-
ti all’interno di una progettazione flessibile e inclusiva. 

Elementi chiave:

•	 Obiettivi individualizzati sul piano cognitivo ma anche socio-emotivo.
•	 Valutazione formativa orientata al processo, alla metacognizione, alla ri-

flessione sull’errore.
•	 Restituzione personalizzata e dialogata delle verifiche.

Esempio per supportarli in modo funzionale

In un compito scritto, si può chiedere all’alunno APC non solo di rispondere, 
ma anche di creare nuove domande sul testo o proporre una riformulazione 
creativa del contenuto.
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4. Strumenti e metodologie consigliate

Ecco alcune metodologie particolarmente efficaci con gli APC:

Metodo Caratteristiche Vantaggi

Flipped classroom Lo studente apprende 
in autonomia e 
approfondisce in classe

Favorisce autonomia  
e approfondimento

Apprendimento basato 
su problemi (PBL)

Si parte da un problema 
reale da risolvere

Sviluppa pensiero critico 
e capacità collaborative

Didattica laboratoriale Attività concrete, 
pratiche e cooperative

Sviluppa abilità 
trasversali e sociali

Mappe concettuali/
metacognitive

Organizzano  
e rielaborano concetti 
complessi

Favoriscono la sintesi  
e la consapevolezza  
del proprio pensiero

Tinkering/Making Attività manuali  
e creative (robotica, 
modellismo, coding)

Stimola curiosità, logica, 
creatività e perseveranza

5. Relazioni significative e ruolo del gruppo classe

Un ambiente inclusivo si costruisce anche nel clima relazionale. Alcu-
ne strategie:

•	 Tutoring reciproco: APC come mentori di compagni più fragili, ma an-
che viceversa.

•	 Lavori di gruppo misti, con ruoli distribuiti equamente.
•	 Educazione all’empatia: costruzione di un linguaggio condiviso per par-

lare delle diversità cognitive.
•	 Valorizzazione delle differenze come risorsa e non come eccezione.

6. Coordinamento scuola-famiglia-specialisti

Una didattica realmente inclusiva presuppone comunicazione e corre-
sponsabilità. Servono:

•	 Condivisione di strategie educative tra insegnanti e genitori.
•	 Dialogo con esperti (neuropsichiatri, psicologi, pedagogisti) che seguono 

l’alunno.
•	 Eventuale costruzione di un profilo personale dell’apprendimento.
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Conclusione

Una scuola che include davvero gli alunni APC è una scuola che 
migliora per tutti. Una didattica più profonda, rifl essiva, fl essibile non so-
lo valorizza gli studenti ad alto potenziale, ma arricchisce il percorso di 
tutti. Gli insegnanti non devono avere tutte le risposte: devono però essere 
disponibili ad ascoltare domande più complesse e ad accettare il “non an-
cora noto” come parte integrante del viaggio educativo.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Compiti a scelta”

• Obiettivo: promuovere la didattica differenziata.
• Come fare: proponi modelli di “compiti a scelta” su uno stesso 

argomento (es. un approfondimento storico può diventare un dise-
gno, una presentazione, una poesia, una mini-ricerca).

• Per chi: insegnanti. Fornisci esempi concreti.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Favorisci una mentalità di crescita (“growth mindset”): elogiare 
l’impegno, non solo il risultato.

• Stimola l’indagine personale: “Impariamo insieme: cosa succede 
se…?”

Per gli insegnanti

• Applica “curriculum compacting”: elimina eccedenza nozionistica 
e offri sfi de.

• Incentiva il ragionamento critico attraverso il dialogo strutturato e 
domande socratiche.

• Incorpora “learning by doing”: progetti reali e tante opportunità di 
creatività.

Box narrativo

Noemi, 12 anni: Il talento verbale

Noemi ama scrivere e s’interessa di attualità. Il professore di lettere 
la coinvolge nella redazione del giornalino scolastico, valorizzando le 
sue capacità. Grazie a questa esperienza, Noemi supera la noia sco-
lastica e sviluppa un’identità positiva legata al proprio talento.

§
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7. Il ruolo della famiglia: alleanza educativa 
e riconoscimento

Introduzione

Quando un bambino è dotato di un potenziale cognitivo elevato, la 
famiglia può sentirsi al tempo stesso orgogliosa e disorientata. Spesso 
mancano strumenti per comprendere cosa sta accadendo davvero. Il rischio 
è oscillare tra l’idealizzazione del talento e la sottovalutazione del disagio. 
In questo capitolo parliamo di come i genitori possano essere alleati fon-
damentali nella crescita emotiva e cognitiva del figlio APC, costruendo 
un dialogo costruttivo con la scuola e con gli specialisti.

1. Il primo osservatorio: la casa

Molti genitori iniziano a sospettare la plusdotazione prima che emerga 
in ambito scolastico. Alcuni segnali precoci possono includere:

•	 Linguaggio precoce e complesso.
•	 Domande profonde, insolite per l’età.
•	 Grande memoria o attenzione per i dettagli.
•	 Sensibilità accentuata, empatia o senso di giustizia molto sviluppato.
•	 Irritabilità, noia, difficoltà a relazionarsi con i pari.

Importante: Questi segnali non sempre indicano plusdotazione. Solo 
una valutazione specialistica può accertarla. Tuttavia, ascoltare e racco-
gliere osservazioni quotidiane è prezioso per costruire un dialogo con la 
scuola.
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2. Il bisogno di orientamento

I genitori spesso si pongono molte domande:

•	 Mio figlio è semplicemente curioso o c’è qualcosa di “diverso”?
•	 La scuola saprà valorizzarlo?
•	 È giusto chiedere una valutazione cognitiva?
•	 Come posso stimolarlo senza “spingerlo”?

Il rischio è il sovraccarico di aspettative o, al contrario, la sottovalu-
tazione del suo disagio. Serve un accompagnamento, non solo informati-
vo, ma anche emotivo.

3. La relazione scuola-famiglia

Una buona alleanza educativa parte dalla fiducia reciproca. Alcune in-
dicazioni pratiche per una comunicazione efficace:

•	 Raccontare senza giudicare: condividere osservazioni sul comportamen-
to, sugli interessi, sulle difficoltà.

•	 Ascoltare il punto di vista degli insegnanti, evitando contrapposizioni.
•	 Evitare l’iperprotezione o l’etichettamento precoce (“è un genio”, “è trop-

po sensibile”).
•	 Partecipare agli incontri con spirito costruttivo, proponendo, non impo-

nendo.
•	 Collaborare all’elaborazione di eventuali PDP o strategie condivise.

4. Parlare con il proprio figlio

Un tema spesso delicato: come parlare al bambino della sua “diver-
sità cognitiva”? Molti genitori sono spaventati di parlare di questo tema 
col proprio figlio per il timore elle reazioni, di non essere in grado di ge-
stirne la consapevolezza, di farlo sentire “diverso”. Un aspetto importante 
da considerare è che, probabilmente, lui si senta già “diverso” dai coetanei 
ma non ne capisce il motivo con la conseguenza che si senta “sbagliato”. 

Non è necessario etichettarlo, ma è importante:

•	 Aiutarlo a dare senso alla sua intensità (emotiva, intellettiva, sensoriale).
•	 Rassicurarne l’unicità, senza isolarlo (“sei speciale, ma come tutti, hai 

bisogno degli altri”).
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•	 Favorire lo sviluppo dell’auto-consapevolezza, non dell’orgoglio fine a 
se stesso.

•	 Parlare apertamente di emozioni, errori, frustrazioni: anche i bambini 
plusdotati hanno diritto di sentirsi vulnerabili.

5. Il benessere emotivo in famiglia

La casa può essere un porto sicuro o una fonte di ulteriore pressione. 
Alcuni suggerimenti per favorire un clima familiare positivo:

•	 Mantenere ritmi equilibrati: no a sovraccarichi di attività extracurricolari.
•	 Proporre stimoli, ma lasciare anche spazio al vuoto, alla noia creativa.
•	 Condividere momenti di gioco, natura, silenzio.
•	 Non ridurre il figlio al suo “potenziale”: è prima di tutto un bambino o una 

bambina.

6. Cercare aiuto: quando e come

È importante sapere che chiedere una valutazione psicodiagnostica o 
un supporto educativo non significa “medicalizzare”, ma riconoscere un 
bisogno.

È utile rivolgersi a uno specialista (psicologo, neuropsichiatra infantile, 
pedagogista) quando:

•	 Il bambino esprime disagio, isolamento, ansia, somatizzazioni.
•	 Le difficoltà relazionali o scolastiche si prolungano.
•	 I genitori sentono di non avere più strumenti per comprendere o aiutare.

7. Accompagnare, non spingere

Un bambino APC non ha bisogno di essere “accelerato”, ma “ac-
compagnato” e “accolto”. Ha bisogno di adulti che lo vedano davvero, 
nella sua complessità, e che lo accompagnino nella crescita con rispetto, 
fermezza e affetto.

“Non si spinge un seme a crescere più in fretta: si prepara il terreno 
migliore e lo si osserva con fiducia.”
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Conclusione

Il percorso con un fi glio ad alto potenziale può essere una sfi da, ma 
anche un’opportunità per tutta la famiglia di riscoprire la profondità del 
dialogo, la bellezza delle domande, l’impegno nell’ascolto. La genitorialità 
consapevole e informata è una delle chiavi fondamentali per il benessere 
degli alunni APC, nella scuola e nella vita.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Domande da porsi prima della valutazione”

• Obiettivo: aiutare le famiglie a capire se è il momento di appro-
fondire.

• Come fare: proponi un’autovalutazione per i genitori con do-
mande come, “Mio fi glio ha interessi molto intensi?”, “Mostra fru-
strazione a scuola?”, “Impara molto rapidamente ma si annoia in 
classe?”.

• Per chi: genitori.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Collabora con l’insegnante, condividendo osservazioni e feedback.
• Incoraggia l’autonomia del bambino anche a casa, non solo a scuola.

Per gli insegnanti

• Gruppi fl essibili e cluster occasionali per concentrare stimoli.
• Prepara una “torta di sfi de”: dagli esercizi più complessi ai proget-

ti radicali.

Box narrativo

Gabriele e il professor Villa

Gabriele contesta tutto. I suoi voti sono ottimi, ma è spesso provoca-
torio. Il professor Villa lo coinvolge in un progetto in cui deve prepara-
re e tenere una lezione. Gabriele cambia atteggiamento: si sente visto 
e riconosciuto, e si impegna con entusiasmo. Il docente comprende 
quanto il protagonismo costruttivo sia cruciale per questi ragazzi.

§
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8. La valutazione psicodiagnostica  
della plusdotazione. Quando, perché  
e come riconoscere l’alto potenziale cognitivo

Introduzione

Riconoscere la plusdotazione cognitiva non è un’etichetta, ma un passo 
fondamentale per costruire percorsi educativi adeguati. Una valutazione 
psicodiagnostica ben condotta non ha lo scopo di “classificare” un bambino 
come “più intelligente degli altri”, ma di comprendere in profondità come 
funziona il suo pensiero e come si struttura il suo profilo cognitivo ed 
emotivo.

1. Quando è utile una valutazione

Una valutazione psicodiagnostica può essere indicata in diverse situa-
zioni:

•	 Il bambino presenta un funzionamento cognitivo avanzato, ma fatica a 
inserirsi nel contesto scolastico.

•	 Ci sono segnali di disagio emotivo o comportamentale apparente-
mente non proporzionati all’età.

•	 È presente un profilo “disomogeneo”, con grandi capacità in alcune 
aree e difficoltà in altre (es. lettura fluente ma grafia scadente).

•	 L’alunno manifesta noia costante, irrequietezza, calo di motivazione.
•	 I genitori e gli insegnanti faticano a “inquadrare” il bambino e cercano 

una comprensione più precisa delle sue caratteristiche.

Non tutti i bambini ad alto potenziale hanno bisogno di una valuta-
zione, ma quando emergono incomprensioni significative tra capacità e 
comportamento, può essere molto utile.
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2. Che cos’è una valutazione psicodiagnostica

La valutazione è un processo multidimensionale e non si esaurisce in 
un singolo test. Include:

•	 Colloqui anamnestici con i genitori.
•	 Osservazione del comportamento del bambino.
•	 Test cognitivi standardizzati (come le scale Wechsler: WISC-V).
•	 Valutazioni delle funzioni esecutive, del linguaggio, delle abilità di me-

moria e attenzione.
•	 Questionari comportamentali ed emotivi compilati da scuola e famiglia.
•	 Colloquio di restituzione e relazione finale.

3. Il Quoziente Intellettivo (QI): cosa misura davvero?

Il QI è un indice parziale che misura alcune funzioni cognitive:

•	 Comprensione verbale.
•	 Ragionamento fluido.
•	 Velocità di elaborazione.
•	 Memoria di lavoro.

Nel caso della plusdotazione, un QI uguale o superiore a 130 può in-
dicare un potenziale elevato, ma non è sempre sufficiente:

•	 I bambini APC hanno un QI maggiore o uguale a 116 ma non raggiun-
gono la soglia di 130 pur avendo un profilo molto avanzato, specie se il 
loro funzionamento è disomogeneo (es. gifted con DSA).

•	 Le abilità emotive, creative, sociali e la motivazione non sono misurate 
dal QI.

Il QI è un indicatore, non un’etichetta. È il profilo globale che conta.

4. Gifted o Double Gifted?

Alcuni bambini APC presentano plusdotazione associata a una diffi-
coltà:

•	 Disturbo specifico dell’apprendimento (DSA).
•	 ADHD.
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•	 Disturbo del linguaggio.
•	 Disturbi emotivi (ansia, depressione).

Questi bambini sono detti Double Gifted o Twice Exceptional (2e). 
In loro il potenziale può restare nascosto o non riconosciuto, perché le 
difficoltà mascherano le capacità, o viceversa.

Emma ha un QI totale nella norma, ma un indice di ragionamento logico-
matematico pari a 140. Tuttavia, ha una disortografia marcata. A scuola viene 
percepita come “distratta”, “imprecisa” e non come una bambina ad alto 
potenziale.

5. Il ruolo dello psicologo

Lo psicologo che conduce la valutazione:

•	 Osserva e ascolta senza giudizio.
•	 Aiuta il bambino a esprimersi liberamente, non solo a “performare”.
•	 Integra i dati testistici con una visione globale della persona.
•	 Fornisce una restituzione chiara e utile, rivolta a genitori, insegnanti e, 

in modo adeguato, anche al bambino.

Una buona valutazione non serve a dimostrare qualcosa, ma a capire 
meglio.

6. Dopo la valutazione: e adesso?

La valutazione non è un punto di arrivo, ma l’inizio di una riflessione:

•	 Serve alla scuola per attivare PDP, strumenti compensativi, strategie 
didattiche flessibili.

•	 Serve alla famiglia per comprendere meglio le reazioni del bambino e 
sostenerlo.

•	 Serve al bambino stesso per scoprire il proprio modo di pensare e 
imparare ad accettarsi.
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Attenzione: Non bisogna “aspettare la diagnosi” per iniziare a soste-
nere un bambino. L’osservazione pedagogica e relazionale resta fonda-
mentale.

Conclusione

La valutazione psicodiagnostica della plusdotazione è uno strumento 
prezioso quando si pone al servizio della crescita globale della persona. 
Non è un biglietto per la selezione, ma una lente per vedere meglio. Un 
bambino APC non chiede di essere “confermato”, ma compreso, accolto, 
valorizzato.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Il potenziale che non si vede”

• Obiettivo: aiutare i docenti a individuare alti potenziali non evidenti.
• Come fare: crea una checklist osservativa per insegnanti con se-

gnali “sottili”: velocità di pensiero, intuizione, diffi coltà nei compiti 
ripetitivi, ecc.

• Per chi: insegnanti, da usare durante le osservazioni in classe.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Mantieni comunicazione regolare con la scuola, anche tramite pic-
cole note positive.

• Rispetta i loro ritmi e personalità: alcuni APC sono introversi e ne-
cessitano di spazi di silenzio.

Per gli insegnanti

• Proponi Aree Quiete in classe per chi ha bisogno di rifl ettere sen-
za stress.

• Coinvolgi i genitori nella costruzione del progetto educativo: ritro-
vo partecipativo e collaborativo.
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	 Box narrativo

I genitori di Alice: L’altra faccia del talento

Alice è precoce e molto sensibile. I genitori inizialmente interpretano 
le sue crisi emotive come capricci. Solo dopo un confronto con la 
scuola e una consulenza psicologica, comprendono che la bambina 
ha bisogno di essere accolta, non forzata. Cambiando l’approccio 
educativo, Alice si tranquillizza e torna a essere serena.

§
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9. Strategie didattiche efficaci per alunni  
ad alto potenziale cognitivo.  
Dalla teoria alla pratica quotidiana in classe

Introduzione

L’inclusione degli alunni ad alto potenziale cognitivo (APC) non ri-
chiede classi speciali o programmi elitari, ma un cambiamento di pro-
spettiva: passare da una didattica “uguale per tutti” a una didattica flessi-
bile, scalabile e stimolante per ciascuno. In questo capitolo esploreremo 
approcci didattici concreti e accessibili, pensati per valorizzare gli APC 
ma che possono arricchire l’intera comunità di apprendimento.

1. Principi base della didattica per APC

Una didattica efficace per alunni APC si basa su:

•	 Sfida cognitiva: proporre attività che sollecitino il pensiero critico e di-
vergente.

•	 Autonomia: permettere scelte, autovalutazione, percorsi personalizzati.
•	 Creatività e flessibilità: aprire lo spazio all’immaginazione, all’errore, 

alla ricerca personale.
•	 Interdisciplinarità: collegare saperi, favorire approcci globali.
•	 Apprendimento attivo: privilegiare la partecipazione rispetto alla lezione 

trasmissiva.

2. Metodologie didattiche consigliate

Di seguito alcune strategie concrete:
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Flipped Classroom (didattica capovolta)
•	 I contenuti vengono appresi in autonomia a casa (con video, letture, 

podcast), mentre in classe si lavora su problemi, dubbi, progetti.
•	 Stimola riflessione, autonomia, confronto tra pari.

Problem-Based Learning (PBL)
•	 Si parte da una domanda, un problema reale o complesso, e gli studenti 

devono cercare strategie per risolverlo.
•	 Allena pensiero critico, collaborazione e creatività.

Differenziazione didattica
•	 Proporre lo stesso compito con diversi livelli di difficoltà e profondità.
•	 Evita la noia, garantisce una sfida appropriata.

Compiti autentici
•	 Attività vicine alla realtà: creare un podcast, organizzare un evento, redi-

gere una proposta, scrivere articoli.
•	 Aumenta motivazione, senso di utilità e responsabilità.

Thinking Routines
•	 Routine cognitive (es. “Vedo – Penso – Mi chiedo”, “Tre pensieri profon-

di”) per abituare a pensare in modo riflessivo.
•	 Facili da applicare, efficaci per stimolare la metacognizione.

3. Attività stimolanti per la classe

•	 Laboratori di creatività verbale (scrittura di racconti alternativi, poesie 
matematiche, giochi linguistici).

•	 Sfide logiche e matematiche (enigmi, escape room didattiche, gare 
cooperative).

•	 Progetti interdisciplinari (es. “Viaggio nel tempo”, “Inventare un  
mondo”).

•	 Mappe mentali e concettuali per favorire sintesi e visione d’insieme.
•	 Ricerca libera su temi proposti dagli studenti, con restituzione crea-

tiva.

4. Lavoro in gruppo: attenzione agli equilibri

Gli alunni APC possono avere difficoltà a collaborare se si sentono ral-
lentati o non ascoltati. Alcuni accorgimenti utili:
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•	 Assegnare ruoli precisi nei gruppi (es. coordinatore, relatore, critico, ri-
cercatore).

•	 Cambiare configurazioni di lavoro (coppie, piccoli gruppi, gruppi misti).
•	 Valorizzare la pluralità dei punti di vista, senza favorire il primato cogni-

tivo.
•	 Prevedere anche attività individuali, per permettere al bambino di “brilla-

re” nel proprio spazio.

5. Valutazione: criteri e strumenti

•	 Preferire valutazioni formative e descrittive, più che voti numerici.
•	 Usare rubriche valutative scalari, che mostrano progressi e livelli.
•	 Valutare il processo (idee, strategie, riflessioni) oltre al prodotto finale.
•	 Integrare autovalutazione e co-valutazione.

6. Personalizzazione e PDP

Anche senza una certificazione formale, è possibile (e auspicabile) co-
struire Percorsi Didattici Personalizzati per APC, come previsto dalle 
Linee Guida MIUR1.

Elementi da considerare nel PDP:

•	 Obiettivi formativi personalizzati.
•	 Strategie didattiche specifiche.
•	 Eventuali anticipazioni o approfondimenti.
•	 Modalità valutative flessibili.
•	 Monitoraggio periodico condiviso con la famiglia.

7. Il docente come facilitatore

L’insegnante che lavora bene con gli APC:

•	 Osserva con attenzione e curiosità.
•	 Non si spaventa di fronte a domande difficili.
•	 Si aggiorna, ma non si sente inadeguato se non sa tutto.
•	 Promuove un clima di fiducia, rispetto e libertà di espressione.

1. Nota Miur 562 del 3 aprile 2019 – Linee guida plusdotazione.
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Conclusione

Una didattica che valorizza gli alunni APC non esclude nessuno: ar-
ricchisce tutti. Stimolare chi ha potenzialità elevate signifi ca alzare l’asti-
cella per l’intera classe, ma in modo intelligente, motivante e sostenibile. 
Non è questione di “fare di più”, ma di “fare meglio, insieme”.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Il calendario del benessere”

• Obiettivo: introdurre routine e attività che promuovano il benesse-
re quotidiano.

• Come fare: proponi di costruire con il bambino un calendario 
settimanale in cui inserire almeno una attività creativa, una attività 
fi sica, un momento di relax, e un’esperienza nuova.

• Per chi: genitori, eventualmente condiviso con la scuola.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Riunioni con agenda chiara, condivisione di priorità e risorse.
• Partecipazione attiva nel defi nire obiettivi PDP e attività persona-

lizzate.

Per gli insegnanti

• Usa “traffi c-light cards” o “muddiest point” per un feedback autentico.
• Documenta con routine strutturate (es. “think-pair-share”) e sche-

de condivise.

Box narrativo

Tommaso, 9 anni: Una lettura condivisa

Tommaso mostra alti e bassi scolastici. Alcuni insegnanti lo defi ni-
scono svogliato, altri geniale. Si attiva un gruppo di lavoro scolastico 
multidisciplinare. Grazie a osservazioni sistematiche, colloqui e test, 
emerge un profi lo APC con tratti dislessici. Un PDP integrato porta a 
una nuova comprensione del bambino.

§
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Di seguito una Scheda operativa per gli insegnanti da usare come gui-
da pratica e checklist per la progettazione quotidiana. 

La scheda non ha valore diagnostico, ma è uno strumento di osserva-
zione e riflessione educativa.

Scheda operativa – Strategie Didattiche per Alunni APC

Dati generali

Nome alunno/a: ________________________________
__________

Classe: ____________

Anno scolastico: ____________

Profilo APC (se disponibile): •	 Valutazione cognitiva 
•	 Profilo disomogeneo 
•	 Double gifted (plusdotazione + 

difficoltà) 
•	 Osservazione pedagogica

Obiettivi didattici personalizzati

Area disciplinare Obiettivi potenziati Strategie proposte

Italiano _________________________ _________________________

Matematica _________________________ _________________________

Scienze _________________________ _________________________

Lingue _________________________ _________________________

Altro _________________________ _________________________

Metodologie consigliate

•	 Flipped Classroom
•	 Compiti autentici
•	 Problem-based learning
•	 Thinking Routines
•	 Laboratori creativi
•	 Ricerca individuale guidata
•	 Attività interdisciplinari
•	 Apprendimento cooperativo (con ruoli definiti)
•	 Attività di arricchimento extra-curricolare
•	 Altro (specificare): ___________________________________________________
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Metodologie valutative

•	 Rubriche valutative
•	 Portfolio/dossier personale
•	 Autovalutazione periodica
•	 Feedback formativo individuale
•	 Osservazione sistematica
•	 Co-valutazione con i pari
•	 Presentazioni orali/creative
•	 Altro: ______________________________________________________________

Monitoraggio

Periodicità Responsabili Modalità
Es. mensile Docente + referente Osservazioni, schede, colloqui

Coinvolgimento famiglia

•	 Colloquio iniziale
•	 Condivisione del PDP
•	 Incontri periodici
•	 Consigli per il lavoro a casa
•	 Risorse suggerite (libri, film, attività…)
•	 Supporto specialistico esterno (se presente)

Annotazioni del docente
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Allegati

•	 PDP
•	 Relazione valutativa
•	 Schede di lavoro
•	 Griglie di osservazione
•	 Elaborati dello studente
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Di seguito alcuni strumenti per fare lavorare i ragazzi in classe.

1. Traffic-light cards per un feedback autentico

Obiettivo:

Raccogliere feedback immediato, onesto e visivo dagli studenti o parteci-
panti, per comprendere in tempo reale se stanno seguendo e comprenden-
do ciò che viene spiegato.

Traffic-light cards (Carte semaforo)

•	 Ogni partecipante ha tre carte colorate:
Verde: Tutto chiaro, posso continuare.
Giallo: Ho qualche dubbio, ma riesco a seguire.
Rosso: Mi sono perso, ho bisogno di aiuto o spiegazioni.

Come si usa:

Durante la lezione o dopo una spiegazione, chiedi ai partecipanti di mostra-
re la carta corrispondente al loro livello di comprensione.
•	 Se molti alzano giallo o rosso, puoi rallentare, chiarire o riformulare.
•	 Se tutti mostrano verde, puoi procedere o approfondire.

Vantaggi:

•	 Feedback non verbale e immediato.
•	 Riduce l’imbarazzo nel dire “non ho capito”.
•	 Promuove l’autoregolazione dell’apprendimento.
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2. Muddiest point (il punto più confuso)

•	 Alla fine di una lezione o attività, chiedi:

“Qual è stato il punto più confuso o difficile da capire oggi?”

Come si usa:

•	 In forma scritta su un post-it, modulo digitale o foglio.
•	 Oppure come discussione aperta con il gruppo.

Vantaggi:

•	 Focalizza l’attenzione su ciò che va chiarito.
•	 Aiuta l’insegnante o formatore a personalizzare il recupero.
•	 Promuove la metacognizione: gli studenti riflettono su ciò che non hanno 

compreso.
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3. Routine strutturate: Think-Pair-Share e schede condivise

Obiettivo:

Favorire l’elaborazione attiva, la cooperazione e la documentazione del- 
l’apprendimento in modo semplice ma efficace.

Think-Pair-Share (Pensa - Confrontati - Condividi)

1.	Think – Ogni studente riflette da solo su una domanda/problema.
2.	Pair – Si confronta con un compagno (a coppie) per discutere ciò che ha 

pensato.
3.	Share – Le coppie condividono in plenaria con la classe o il gruppo.

Esempio:
Domanda: “Qual è l’aspetto più importante dell’inclusione scolastica?”
•	 Tempo per pensare (1-2 minuti)
•	 Discussione a coppie (3-5 minuti)
•	 Condivisione in gruppo (5-10 minuti)

Vantaggi:

•	 Stimola partecipazione attiva e collaborazione.
•	 Aiuta gli studenti meno sicuri a verbalizzare le proprie idee.
•	 Rende la discussione più profonda e inclusiva.

SCHEDE CONDIVISE

•	 Usare modelli o tabelle su carta o digitale (es. Google Docs, Padlet, 
Jamboard) per:
–	 Annotare idee durante attività cooperative
–	 Riassumere concetti
–	 Fare sintesi collettive

Tipi di schede:

•	 Tabella “so – voglio sapere – ho imparato” (KWL)
•	 Mappa concettuale collaborativa
•	 Diario di bordo condiviso
•	 Checklist di gruppo

Vantaggi:

•	 Favorisce la documentazione visibile dell’apprendimento
•	 Utile per valutazione formativa e auto-valutazione
•	 Stimola il lavoro di gruppo strutturato e responsabile
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Schede Didattiche – Feedback e Partecipazione Attiva

Scheda 1 – Traffic-Light Feedback

Titolo: Feedback immediato con il Semaforo

ISTRUZIONI PER L’USO:
1.	Stampa le tre carte o dai istruzioni ai partecipanti per realizzarle con fogli 

colorati.
2.	Chiedi di sollevare la carta corrispondente durante la spiegazione o al ter-

mine di un’attività.
3.	Osserva i colori e adatta la lezione di conseguenza.

Colore Significato Azione suggerita

Verde Ho capito bene Puoi proseguire con 
nuovi contenuti

Giallo Ho qualche dubbio Rivedi i concetti 
principali con esempi

Rosso Non ho capito Fermati, riformula e 
rispiega
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Scheda 2 – Muddiest Point

Titolo: Il punto più confuso

ISTRUZIONI PER L’USO:
1.	Distribuisci questa scheda al termine della lezione o attività.
2.	Raccogli le risposte e usale per chiarire nella lezione successiva.

Argomento della lezione: ___________________________

Data: ___________________________

Scrivi qui qual è stato per te il punto più confuso o difficile da comprendere 
oggi:
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

Domande che avresti voluto fare ma non hai fatto:
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________ 



90

Scheda 3 – Think-Pair-Share

Titolo: Riflessione collaborativa

ISTRUZIONI PER L’USO:
1.	Compila individualmente la parte “Pensa”.
2.	Confrontati con il tuo compagno e prendi appunti su ciò che emerge.
3.	Scegliete cosa condividere con il gruppo.

Fase Domande guida Spazio per la risposta

1. Pensa Cosa penso di questo 
argomento? Qual è la 
mia idea?

 
 
 
 
 

2. Pair Cosa pensa il mio 
compagno? In cosa 
siamo d’accordo  
o in disaccordo?

 
 
 
 
 

3. Share Quale punto vogliamo 
condividere con  
il gruppo?
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10. Collaborazione scuola-famiglia:  
alleanze educative per valorizzare 
i bambini “dotati”

Introduzione

Il successo educativo degli alunni ad alto potenziale cognitivo (APC) 
non dipende soltanto da ciò che accade in aula, ma anche da una soli-
da collaborazione tra scuola e famiglia. Genitori e insegnanti sono i due 
principali punti di riferimento per questi bambini e ragazzi, e il dialogo tra 
loro può fare la differenza tra un percorso sereno e uno segnato da frain-
tendimenti, solitudine o demotivazione.

In questo capitolo analizzeremo le dinamiche relazionali tra scuola 
e famiglia nel contesto della plusdotazione, offrendo strumenti, esempi e 
consigli per costruire un’alleanza educativa positiva, concreta e centrata 
sul benessere e sulla crescita dell’alunno.

1. Chi sono le famiglie di bambini APC?

Le famiglie dei bambini plusdotati possono presentare caratteristiche 
molto diverse:

•	 Alcuni genitori sono consapevoli delle capacità del proprio figlio e cer-
cano attivamente risposte nella scuola.

•	 Altri sottovalutano o fraintendono la natura dell’alto potenziale (confon-
dendolo con semplice precocità, iperattività o disturbo).

•	 Altri ancora, pur cogliendo le difficoltà, temono lo stigma legato all’eti-
chetta della “plusdotazione” o non sanno a chi rivolgersi.

Spesso si tratta di famiglie che vivono preoccupazioni intense: non 
per l’apprendimento scolastico in sé, ma per aspetti emotivi, relazionali o 
comportamentali. La scuola, in questo senso, può essere un faro.
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2. Come la scuola può attivare un dialogo costruttivo

Alcune buone pratiche relazionali:

•	 Accoglienza attiva: ascoltare le famiglie senza giudizio, valorizzando le 
loro osservazioni.

•	 Comunicazione chiara e regolare: evitare tecnicismi e mantenere un 
linguaggio comprensibile.

•	 Condivisione di obiettivi e strategie: non aspettare la crisi per coinvol-
gere i genitori.

•	 Empatia professionale: riconoscere le fatiche educative della famiglia e 
cercare soluzioni insieme.

•	 Trasparenza sulle difficoltà: anche i bambini plusdotati possono avere 
fragilità, e parlarne con rispetto è segno di alleanza, non di accusa.

3. Strumenti per una collaborazione efficace

Colloqui individuali ben strutturati
•	 Focalizzati sullo sviluppo globale (cognitivo, emotivo, sociale).
•	 Preparati con osservazioni concrete.
•	 Alterna punti di forza e aree da monitorare.
•	 Lascia spazio all’ascolto del vissuto familiare.

PDP condiviso
•	 Se l’alunno segue un Percorso Didattico Personalizzato, coinvolgere i 

genitori nella stesura è fondamentale.
•	 Far sentire che la scuola non “subisce” la diagnosi, ma la integra per 

creare un progetto positivo.

Comunicazioni informali
•	 Note positive, messaggi di feedback, piccoli aggiornamenti anche non 

legati a voti.
•	 Rassicurano i genitori e consolidano il rapporto fiduciario.

4. Coinvolgere la famiglia nel progetto educativo

La famiglia può essere coinvolta in molti modi:

•	 Suggerendo interessi o passioni dell’alunno da valorizzare a scuola.
•	 Partecipando a laboratori, incontri tematici o progetti interdisciplinari.
•	 Collaborando nella documentazione del percorso (es. portfolio personale).
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•	 Fornendo indicazioni su attività stimolanti svolte a casa (es. libri, musei, 
viaggi, coding, esperimenti).

Una buona relazione scuola-famiglia è bidirezionale: l’insegnante non 
è “delegato” né la famiglia è “esterna”, ma entrambi partecipano al pro-
cesso educativo.

5. Riconoscere i segnali di disallineamento e prevenirli

A volte il rapporto scuola-famiglia può deteriorarsi. Alcuni segnali da 
cogliere:

•	 Genitori iperprotettivi o molto critici verso la scuola.
•	 Insegnanti che evitano il confronto o si sentono messi in discussione.
•	 Difficoltà del bambino che aumentano, con stress o rifiuto scolastico.

Come prevenire o recuperare:

•	 Focalizzarsi sugli obiettivi comuni: il benessere e la crescita dell’a-
lunno.

•	 Accettare punti di vista diversi: le famiglie vedono il bambino in un al-
tro contesto, importante da comprendere.

•	 Chiedere mediazione: in alcuni casi può essere utile coinvolgere figure 
esterne (psicologi scolastici, coordinatori, specialisti).

6. Quando coinvolgere figure esterne

Il coinvolgimento di specialisti (neuropsichiatri, psicologi, tutor dell’ap-
prendimento) è utile quando:

•	 Vi sono difficoltà emotive persistenti.
•	 Si sospettano o si certificano profili “double gifted” (2e) (plusdotazione + 

difficoltà specifiche).
•	 È necessario costruire un progetto complesso, che unisca didattica e 

supporto psicologico.

Importante: la scuola non deve “delegare”, ma restare centrale, lavo-
rando in rete con la famiglia e i professionisti.
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Conclusione

Una buona alleanza scuola-famiglia è il primo strumento di inclusione 
reale per gli alunni ad alto potenziale cognitivo. Non servono strumenti stra-
ordinari, ma fi ducia reciproca, ascolto attivo e progettualità condivisa.

Educare un bambino plusdotato signifi ca camminare insieme su un 
sentiero non sempre lineare, ma ricco di scoperte. E quando scuola e fami-
glia si tengono per mano, ogni passo diventa più sicuro – e più signifi cativo.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Crea la tua toolbox”

• Obiettivo: aiutare le famiglie e i docenti a costruire una cassetta 
degli attrezzi personalizzata.

• Come fare: dopo aver elencato risorse (libri, app, giochi, fi lm), 
invita il lettore a scegliere 5 strumenti da provare nei prossimi 3 
mesi, con uno spazio per annotare cosa ha funzionato e cosa no.

• Per chi: genitori e docenti.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Introduci talk giornalieri: “Com’è andata?”, “Cosa ti ha sorpreso 
oggi?”

• Favorisci attività rilassanti: arte, musica, yoga.

Per gli insegnanti

• Promuovi discussioni tra pari e gruppi di mutuo supporto.
• Implementa dialoghi scritti (diario-insegnante) per esplorare pen-

sieri ed emozioni.

Box narrativo

Gaia, 14 anni: Quando il talento pesa

Gaia è una studentessa brillante, ma perfezionista. Da mesi appare 
demotivata e triste. Inizia a dire di voler lasciare la scuola. Un per-
corso di counseling scolastico fa emergere un bisogno profondo di 
allentare le aspettative. Con il supporto della famiglia e degli inse-
gnanti, Gaia riprende fi ducia nei propri tempi e desideri.

§
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Di seguito un esempio di Scheda per colloquio con famiglia APC.
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Scheda Colloquio – Famiglia e Alunni APC

Informazioni generali

Nome alunno/a: _______________________________________________________

Classe: ______________________ Data del colloquio: _____________________

Docente referente: _____________________________________________________

Partecipanti (famiglia): _________________________________________________

Osservazioni familiari sull’alunno

• Quali sono gli interessi principali di suo/a figlio/a?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

• Ha notato comportamenti particolari a scuola o a casa (noia, rifiuto, iper-
sensibilità)?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

• Come affronta le sfide o le situazioni nuove?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

• Come reagisce alle regole o all’autorità scolastica?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

• Ha mai ricevuto una valutazione cognitiva o emotiva? Se sì, quale?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

Aspettative e obiettivi educativi condivisi

• Cosa si aspetta dalla scuola in relazione al potenziale di suo/a figlio/a?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________

• Quali modalità di comunicazione preferirebbe mantenere con la scuola?
______________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________



98

Impegni reciproci

•	 Partecipazione a incontri periodici
•	 Scambio regolare di osservazioni scuola-famiglia
•	 Supporto a casa su attività proposte
•	 Condivisione di risorse, esperienze, materiali
•	 Coinvolgimento in attività scolastiche (eventi, laboratori…)
•	 Altro: ______________________________________________________________

 Note del colloquio
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11. Prospettive internazionali nella valorizzazione 
degli alunni ad alto potenziale

Introduzione

Il riconoscimento e la valorizzazione degli studenti ad alto potenziale 
cognitivo (APC) e dei gifted è un tema affrontato in modo molto vario nei 
diversi paesi del mondo. Mentre in alcuni contesti vi è una lunga tradizio-
ne di attenzione e investimenti, in altri la tematica è ancora emergente. In 
questo capitolo esploreremo alcuni approcci sviluppati all’estero, con l’o-
biettivo di offrire spunti pratici e riflessioni utili per il contesto scolastico 
italiano.

1. Stati Uniti – Enrichment e accelerazione

Negli Stati Uniti, il concetto di giftedness è molto consolidato. I pro-
grammi per gifted and talented (G&T) sono attivi fin dagli anni ’70. Due 
sono gli approcci principali:

•	 Enrichment (arricchimento): potenziamento del curriculum con attività 
più complesse, progetti, ricerca, laboratori STEM.

•	 Acceleration (accelerazione): gli studenti possono saltare anni, fre-
quentare corsi universitari durante le superiori o anticipare contenuti 
rispetto al gruppo.

Modello di riferimento: Schoolwide Enrichment Model (Joseph Ren-
zulli), basato sull’offerta di esperienze di apprendimento stimolanti e cre-
ative all’interno di tutta la scuola, non solo a studenti identificati come 
gifted.
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2. Germania – Doppio binario: sostegno e inclusione

In Germania, il tema dell’Hochbegabung (plusdotazione) è affrontato 
in modo integrato tra scuola e sistema di orientamento scolastico. Alcuni 
Länder prevedono:

•	 Centri di consulenza specializzati per plusdotati (Beratungsstellen).
•	 Classi specializzate o licei per gifted, ma con attenzione all’inclusività.

La didattica si concentra su:

•	 Apprendimento autonomo.
•	 Progetti interdisciplinari.
•	 Percorsi flessibili.

3. Israele – Curriculum avanzati e selettivi

Israele adotta un approccio centralizzato: il Ministero dell’Istruzione 
promuove test cognitivi già dalla 3ª primaria. Gli studenti identificati come 
ad alto potenziale entrano in:

•	 Classi speciali settimanali nei centri G&T locali.
•	 Scuole superiori d’eccellenza con focus su ricerca scientifica, informa-

tica, arte.

Punto forte: forte connessione con le università e i centri di ricerca sin 
dalla secondaria.

4. Finlandia – Approccio olistico e personalizzazione

La Finlandia, nota per l’equità del suo sistema educativo, non ha un’e-
tichettamento formale di giftedness. Tuttavia, gli alunni che dimostrano 
abilità superiori vengono seguiti con:

•	 Piani educativi individuali.
•	 Mentorship e tutoraggio tra pari.
•	 Attività extracurricolari stimolanti (matematica avanzata, lingue, arte).

Il focus è sull’equilibrio tra competenze cognitive e benessere emotivo.
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5. Cina e Corea del Sud – Alta competitività e valorizza-
zione del talento scientifico

Nei paesi asiatici come Cina e Corea del Sud, l’attenzione ai gifted è 
molto forte soprattutto nei campi STEM. Sono previsti:

•	 Collegi d’eccellenza in matematica, fisica, scienze.
•	 Competizioni nazionali e internazionali (es. olimpiadi).
•	 Educazione intensiva al merito con accesso privilegiato a università 

d’élite.

Tuttavia, la forte pressione scolastica ha portato anche a riflessioni su 
stress, burnout e salute mentale.

6. Australia – Enfasi sulla diversità dei talenti

In Australia esiste un approccio integrato alla gifted education che in-
clude:

•	 Modelli di identificazione multipli (test, osservazioni, portfolio).
•	 Didattica differenziata in classe.
•	 Opzioni accelerative selettive.
•	 Formazione docente obbligatoria per riconoscere gli APC.

Importante: valorizzazione di diversi tipi di intelligenza, non solo 
logico-matematica.

7. Paesi Bassi – Stimolo all’autonomia e creatività

I Paesi Bassi lavorano molto sull’arricchimento creativo e sulla motiva-
zione:

•	 Classi speciali (“Plusklassen”) per gifted.
•	 Insegnamento basato su domande aperte, problemi reali e ricerca 

guidata.
•	 Laboratori STEM, coding e robotica.

Obiettivo: sviluppare non solo il potenziale, ma anche la capacità di 
usarlo in modo originale.
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Conclusioni e spunti per l’Italia

Dall’analisi dei modelli internazionali emergono alcuni temi ricorrenti:

• L’importanza della formazione docente per riconoscere e gestire gli 
APC.

• La necessità di strategie fl essibili e personalizzate.
• L’equilibrio tra sviluppo cognitivo ed emotivo.
• Il valore di laboratori, arricchimento, mentorship.

In Italia, possiamo trarre ispirazione per potenziare i percorsi didattici 
e sviluppare una cultura scolastica più attenta ai bisogni specifi ci di questi 
studenti, senza perdere di vista l’inclusione.

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Per i genitori

• Esplora le opportunità extracurricolari, anche online (es. corsi MO-
OC, laboratori universitari per ragazzi).

• Coltiva le passioni con libertà, evitando il perfezionismo.

Per gli insegnanti

• Integra micro-progetti di arricchimento anche in classi eterogenee.
• Osserva e documenta con attenzione: molti APC restano “invisibili”.
• Collabora con colleghi per creare percorsi tematici o interclassi fl es-

sibili.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per i genitori

• Stimola la curiosità con attività semplici: giochi linguistici (lettere ma-
gnetiche, puzzle), esperimenti casalinghi (cucinare, osservare la luna).

• Dedica momenti di gioco libero e rifl essione: la noia favorisce l’im-
maginazione.

Per gli insegnanti

• Osserva con mente aperta, senza pregiudizi: quello che sembra 
distrazione può essere insoddisfazione cognitiva.

• Ricorda: non servono test formali dai 2 ai 3 anni, ma l’osservazio-
ne precoce è preziosa.



103

	 Box narrativo

Luca, 7 anni: Intelligenza fraintesa

Luca ha 7 anni ed è sempre stato curioso: ha imparato a leggere da 
solo a 4 anni e pone domande complesse. A scuola però è irrequie-
to, si distrae, disturba. Gli insegnanti ipotizzano un disturbo dell’at-
tenzione. Una valutazione psicologica rivela invece un QI superiore 
a 140 e una profonda sensibilità emotiva. Cambiando prospettiva, la 
scuola e la famiglia iniziano a valorizzare il suo potenziale, adattando 
metodi e aspettative.

§



104



105

Conclusioni. 
Coltivare il potenziale: un impegno condiviso

La plusdotazione non è un’etichetta, ma un potenziale da 
coltivare

Alla fine di questo percorso, ciò che si desidera lasciare è un messag-
gio chiaro: un bambino plusdotato non è “di più” o “più avanti” degli 
altri, ma semplicemente diverso nel suo modo di percepire, apprende-
re, pensare e sentire. Comprendere questa neuro-divergenza è il primo 
passo per valorizzarla.

La plusdotazione non si limita a una definizione psicometrica. È un 
fenomeno complesso, sfaccettato, spesso disomogeneo. Richiede uno 
sguardo ampio, sensibile e flessibile.

Sintesi dei punti chiave emersi

Ecco alcuni dei messaggi principali che abbiamo condiviso nei capitoli 
precedenti:

•	 Il potenziale cognitivo elevato può manifestarsi in molti modi, non 
sempre in linea con i modelli scolastici tradizionali.

•	 Gli studenti APC possono incontrare ostacoli significativi, come no-
ia, incomprensione, isolamento o difficoltà emotive.

•	 La diagnosi (quando presente) è solo un punto di partenza: ciò che 
conta è la progettazione educativa quotidiana.

•	 La personalizzazione didattica non è un privilegio, ma una risposta in-
clusiva che migliora la scuola per tutti.

•	 La famiglia e la scuola sono alleati indispensabili per riconoscere e 
accompagnare questi percorsi.
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•	 Non esistono ricette standard: ogni alunno è unico, e richiede ascolto, 
osservazione, adattamento.

Una responsabilità educativa condivisa

Valorizzare la plusdotazione non è il compito esclusivo di un insegnan-
te “illuminato” o di un genitore “esperto”: è un percorso collettivo, che 
coinvolge la comunità educante in senso ampio.

Tutti possiamo fare la differenza:

•	 L’insegnante che sceglie di proporre una sfida diversa, invece del solito 
esercizio.

•	 Il dirigente che sostiene la formazione e la personalizzazione.
•	 Il genitore che ascolta, osserva e non si scoraggia davanti alle emozioni 

intense del figlio.
•	 Il gruppo classe che accoglie la diversità senza etichette, coltivando em-

patia e cooperazione.

Formarsi, aggiornarsi, restare curiosi

Il campo della plusdotazione è in continua evoluzione. Nuovi studi, 
approcci pedagogici, strumenti diagnostici arricchiscono costantemente la 
nostra comprensione. Ma il punto fermo resta la centralità del bambino: 
la sua voce, il suo sentire, i suoi bisogni.

Chi educa ha il compito di restare in ricerca, non solo di contenuti 
ma anche di senso. E questo libro è stato pensato proprio come una map-
pa iniziale, non una guida definitiva.

Ultimo messaggio

Dietro ogni bambino plusdotato c’è una storia, un mondo interiore, 
una possibilità.

Spesso hanno bisogno di qualcuno che li veda, li accolga, li incoraggi 
senza spingerli. Qualcuno che non cerchi di “normalizzarli”, ma li aiuti a 
trovare il loro posto nel mondo, nel rispetto dei propri tempi e desideri.

Se anche uno solo dei lettori di questo libro, dopo averlo chiuso, deci-
derà di guardare con occhi nuovi un alunno, un figlio o uno studente, 
allora l’obiettivo sarà stato raggiunto.
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Ogni bambino è un universo

Dalle storie di Dario, Gabriele, Emma e degli altri emerge una verità 
semplice: non esiste un unico modo di essere plusdotato. Talento e fragilità 
convivono. Sta a noi adulti imparare a leggere, accompagnare, sostenere e 
far fi orire quel potenziale con rispetto e competenza.

In chiusura…

“Ci sono bambini che non brillano perché nessuno ha acceso la luce 
giusta: accendiamola insieme.”

✏ Esercizi pratici per Genitori e Insegnanti

Attività: “Il mio impegno personale”

• Obiettivo: favorire la responsabilizzazione.
• Come fare: proponi al lettore di scrivere una breve dichiarazione 

d’intenti: “Cosa ho capito da questo libro?”, “Cosa farò d’ora in 
poi per sostenere un bambino ad alto potenziale?”.

• Per chi: tutti i lettori.

 Suggerimenti pratici in pillole

Per gli insegnanti

• Mantieni la curiosità: il potenziale va coltivato continuamente.
• Non improvvisare: confrontati con chi ha esperienza e formazione 

specifi ca.

Per gli insegnanti

• Crea una cultura scolastica del dialogo e della fl essibilità.
• Formati e condividi strategie con la comunità professionale per 

tenere vivo il progetto inclusivo.
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	 Box narrativo

Emma, 10 anni, dopo avere partecipato ad una sessione di 
gruppo che ha sollecitato le sue funzioni cognitive

“Mamma, ci metterò un po’ a dormire perché ho un incendio in testa. 
Le foglie secche e i rami sono le idee che ci hanno dato, la scintilla 
è l’entusiasmo dello Psicologo e l’ossigeno che lo alimenta siamo 
noi che abbiamo detto le cose. Come si fa a spegnerlo? Devo solo 
aspettare che si calmi da solo e poi dormirò.”

§
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